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______________________________________________________________________________ 
IMPIANTO MINI-IDROELETTRICO, COMUNE DI CAREGGINE (LU); 
Concessione:  Comune di Careggine 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
________________________________________________________________________________ 
IMPIANTO IDROELETTRICO DEL “TAMBURA”, 
COMUNE DI VAGLI DI SOTTO (LU); 
Concessione: Comune di Vagli di Sotto; 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Bacino imbrifero  
Salto netto 106 mt 
Portata media 0,3 mc/sec 
Potenza media 243 Kw 
Produzione annua 1.192.644 Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

275 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

824 Tonn/Annue 

Investimento previsto 1.000.000.000 Lit. 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Bacino imbrifero 3,30 Kmq 
Salto netto 253 mt 
Portata media 0,276 mc/sec 
Potenza media 532 Kw 
Produzione annua 3.021.419 Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

694 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

2.077 Tonn/Annue 

Investimento previsto 3.021.060 Lit. 
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________________________________________________________________________________ 
IMPIANTO IDROELETTRICO SUL TORRENTE RIO CAVO,  
COMUNE DI VAGLI DI SOTTO (LU); 
Concessione: Comune di Vagli di Sotto: 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

IMPIANTO IDROELETTRICO DELLE RAVACCE, 
COMUNE DI BAGNI DI LUCCA (LU) 

 

Concessione: Comune di Bagni di Lucca: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Bacino imbrifero 1,6 Kmq 
Salto netto 311,7 mt 
Portata media 0,04 mc/sec 
Potenza efficiente 95 Kw 
Produzione annua 413.515  Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

95 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

284 Tonn/Annue 

Investimento previsto 950.000.000 Lit. 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Bacino imbrifero 7 Kmq 
Salto netto 10,7  mt 
Portata massima 5 mc/sec 
Portata minima 1,5  mc/sec 
Potenza massima 440 Kw 
Produzione annua 2.656.648   Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

612 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

1.833  Tonn/Annue 

Investimento previsto 2.100.000.000  Lit. 
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_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

IMPIANTO IDROELETTRICO 
COMUNE DI VILLA COLLEMANDINA 

 

Concessione: Comune di Villa Collemandina: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

IMPIANTO IDROELETTRICO 
COMUNE DI CAMPORGIANO 

 

Concessione: Comune di Camporgiano: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Produzione annua 1.980.000    Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

 456 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

1366 Tonn/Annue 

Investimento previsto 1.485.450.000   Lit. 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Produzione annua 1.630.000     Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

475 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

1123 Tonn/Annue 

Investimento previsto 1.221.663.306    Lit. 
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IMPIANTO IDROELETTRICO 
COMUNE DI GALLICANO 
Concessione: Comune di Gallicano: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

IMPIANTO IDROELETTRICO 
COMUNE DI SILLANO – PIAZZA AL SERCHIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sono inoltre in fase di definizione progetti tendenti all’utilizzo delle risorse 
legate ai canali demaniali della Provincia ed al Consorzio di Bonifica del 
Bientina. 
L’Agenzia inoltre ha posto attenzione anche al micro-hydro fornendo 
sostegno ad iniziative private tendenti all’utilizzo di piccoli corsi d’acqua per 
autoconsumo. 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Produzione annua 1.780.000     Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

410 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

1228 Tonn/Annue 

Investimento previsto 1.260.000.000     Lit. 
 

 
Elementi tecnici di progetto: 
Produzione annua 200.000  Kwh 
Risparmio annuo di fonti 
rinnovabili pari a 

46 TEP 

Mancata emissione di 
CO2 pari a 

137 Tonn/Annue 

Investimento previsto 300.663.306      Lit. 
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Standard tecnici e prescrizioni territoriali (idroelettrico) 
 
Le prescrizioni generali sulle centrali idroelettriche, e quindi anche della mini-
idraulica, sono: 
- il rispetto dei valori della portata da restituire al corso d'acqua dopo la derivazione 

per non compromettere la vita acquatica e l'ambiente circostante (DMV - Deflusso 
Minimo Vitale); 

- la limitazione dell'impatto visivo sul paesaggio; 
- Per gli impianti ubicati in aree urbane devono essere previsti interventi di 

assorbimento dei rumori e delle vibrazioni prodotte dalle macchine. 
- Deve essere ricercata la collocazione di tali impianti all'interno di sistemi di 
gestione integrata delle risorse idriche: 
I sistemi idrici nei quali esistono possibilità di recupero sono: 
• acquedotti locali o reti complesse; 
• sistemi idrici ad uso plurimo (potabile, industriale, irriguo, ricreativo, ecc.); 
•• sistemi di canali di bonifica o irrigui; 
•• canali o condotte di deflusso delle piene; 
•• circuiti di raffreddamento di condensatori di impianti motori termici; 
- L’inserimento dell’impianto deve soddisfare la tutela dell’uso prioritario 

dell’uso della risorsa idrica a scopo potabile come previsto dall’art.1 della 
Legge 36/94 (nota come legge Galli). Il criterio fondamentale per la 
progettazione di un impianto di questo tipo è la massimizzazione della 
produzione di energia elettrica compatibile con il corretto funzionamento del 
sistema idrico-potabile. Occorre infatti evitare che l’inserimento dell’impianto 
non provochi una esagerata diminuzione dei carichi della rete e quindi la 
necessità di successivi risollevamenti. 
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2.1.1.2 Fonte eolica 
 
 
Il vento costituisce una delle fonti energetiche rinnovabili alle quali si è 
ricominciato a guardare con crescente interesse in vista del loro possibile 
utilizzo, sia pure in un ruolo integrativo, per la produzione di elettricità. I 
progressi compiuti nella messa a punto delle tecnologie per lo sfruttamento di 
questa fonte hanno ormai consolidato la convinzione che essa possa fornire un 
contributo non trascurabile alla soluzione dei maggiori problemi che la 
produzione di elettricità da fonti tradizionali (combustibili fossili) comporta: in 
particolare i problemi derivanti dall’inquinamento ambientale e dalle necessità 
di importare combustibili da aree lontane e talvolta politicamente instabili. La 
fonte eolica possiede alcune caratteristiche, quali la bassa concentrazione 
energetica, la forte variabilità aleatorietà, che ne rendano più complesso lo 
sfruttamento rispetto alle fonti tradizionali, soprattutto se si tiene conto delle 
esigenze di produttori di elettricità. La bassa concentrazione energetica 
comporta la necessità di impiegare, per realizzare centrali anemoelettriche di 
potenza significativa, un elevato numero di aerogeneratori aventi grandi 
dimensioni in rapporto alla potenza installata con la conseguenza che il 
territorio interessato è sensibilmente maggiore di quello degli impianti di 
generazione tradizionale. Le risorse eoliche disponibili sono sufficienti a 
soddisfare i fabbisogni di energia elettrica. Dal punto di vista applicativo i fattori 
tecnici, ambientali ed economici limitano la quota di risorse eoliche 
effettivamente utilizzabili ai fini energetici. Una stima del potenziale eolico 
sfruttabile sulla base degli elementi prima riportati è un’operazione 
estremamente complessa e tutt’ora in corso. Lo sfruttamento della fonte eolica 
su scala significativa, che comporta la realizzazione di centrali con numerosi 
aerogeneratori collegati in parallelo alla rete elettrica, è condizionato dalla 
soluzione di problemi di tipo sociale, ambientale e tecnico. Dal punto di vista 
sociale, il principale problema è l’accettabilità dell’impianto da parte delle 
popolazioni e delle autorità locali, che possono in certi casi, manifestare 
opposizioni per timore di conseguenze sull’ambiente e sulle attività umane 
preesistenti. Per prevenire atteggiamenti aprioristicamente negativi, l’esperienza 
sinora acquisita, ha dimostrato quanto sia opportuno che gli abitanti del luogo 
vengano, fin dall’inizio, esaurientemente informati e, eventualmente anche 
coinvolti nelle principali decisioni da prendere in merito alla configurazione 
dell’impianto. Dal punto di vista ambientale, gli aspetti da considerare sono 
diversi. Esiste il problema del territorio interessato, dovuto al numero ed alle 
dimensioni delle macchine da installare ed aggravato dal fatto che le varie unità 
devono essere opportunamente distanziate per limitarne la reciproca 
interferenza aerodinamica (la densità di potenza che può essere installata va da 
5 a 8 MW/Kmq). Comunque è da osservare che le strutture di una centrale 
eolica occupano solo l’1% del totale della superficie interessata. La parte 
rimanente può essere adibita ad altri usi (pascolo, coltivazioni agricole 



 109

produttive ecc...). In particolare gli aerogeneratori occupano circa lo 0.2% del 
terreno, mentre il rimanente 0.8% è occupato dalle strade di collegamento e 
dalle aree di servizio. Gli aerogeneratori hanno anche un impatto visivo sul 
paesaggio, che può essere più o meno accentuato a seconda della loro sagoma, 
del loro colore, ed elemento non trascurabile, dall’atteggiamento psicologico 
dell’osservatore. Anche le preoccupazioni per l’incolumità delle persone possono 
costituire un ostacolo alla diffusione delle macchine eoliche ma è importante 
sottolineare che gli incidenti fino ad oggi sono pressoché inesistenti. Il problema 
dell’inquinamento acustico, poi, da non sottovalutare per quanto riguarda le 
componenti a bassa frequenza, nei moderni aerogeneratori può essere tenuto 
sotto controllo e limitato ai livelli che a qualche centinaia di metri, risultino del 
tutto accettabili, anche per abitazioni rurali. Anche le temute interferenze 
elettromagnetiche per le telecomunicazioni, risultano generalmente limitate 
all’area immediatamente circostante le macchine. Ulteriore problema 
ambientale è la possibile interferenza con l’ecosistema, in particolare per 
l’avicoltura. Tuttavia i risultati di alcune ricerche mostrano che gli 
aerogeneratori non rappresentano per la vita degli uccelli, pericoli più gravi di 
altre strutture derivanti da insediamenti umani come linee elettriche. Nel 
sistema elettrico, problemi tecnici possono manifestarsi, con l’inserimento di 
quote consistenti di potenza di generazione da fonte eolica (fonte variabile ed 
aleatoria) soprattutto per quanto riguarda la regolazione della frequenza o della 
tensione. Uno studio della Comunità Europea ha dimostrato che i sistemi 
elettrici nazionali europei possono accogliere senza particolari problemi tecnici 
una penetrazione eolica pari al 5% dell’energia prodotta. Riassumendo 
possiamo dire che elementi sfavorevoli per l’applicazione di questa fonte sono: 
 

- La discontinuità 
- I costi 
- Il rumore 
- Tempo di vita dell’impianto  relativamente breve 

 
Mentre elementi favorevoli sono: 
 

- Abbondanza della fonte 
- Consistenza della fonte già in energia meccanica 
- Tecnologia semplice di captazione 
- Trasformazione e conversione 
- Assenza di emissioni 
- Buona sicurezza degli impianti di produzione. 

Stante ai dati raccolti dalle stazioni metereologiche poste sul territorio 
provinciale si evince che la nostra Provincia non è particolarmente vocata per 
centrali eolice (vedi tabella nel quadro fisico e climatico.). Tuttavia le centraline 
di rilevamento di cui sopra, non erano finalizzate alla definizione del campo di 
vento delle zone monitorate. L’Agenzia per l’Energia e la Provincia di Lucca 
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hanno quindi programmato di sviluppare un progetto su un modello di 
simulazione adeguato insieme all’ENEA, l’Università di Pisa ed al Lamma della 
Regione Toscana per definire i campi di vento nel territorio provinciale ed 
individuare i siti vocati. Ad oggi in base ai dati storici in possesso della Regione 
Toscana e delle Regione Emilia si individuano alcune aree sull’Appennino 
Tosco-Emiliano con le seguenti caratteristiche: 
 
 
Località Periodo Rilevazione 

Da           -            A 
N° di mesi Velocità Media 

m/s 
Passo della 
Comunella 

Sett. ‘91   -   Ott. ‘91 1 7.0 

Pradarena Lugl. ‘86  -   Genn. ‘92 66 5.5 
S.Pellegrino in Alpe 
(Passo delle Radici) 

  > 5.0 

Cava Piastra Marina 
(Passodella 
Focolaccia) 

  > 5.0 

 
 
 
Il sito posto presso la Cava Piastra Marina è posto all’interno del Parco delle 
Alpi Apuane e quindi è da sottoporre ad attente analisi d’impatto per definirne 
la fattibilità. Infine come per il micro-idroelettrico anche per la fonte eolica il 
piano incoraggia l’iniziativa privata nell’ambito delle mini turbine eoliche. Basti 
pensare che sul mercato sono presenti prodotti a partire da 100 e 300 W che 
possono dare un contributo generale se si diffonde su vasta scala e che 
comunque possono risolvere magari con soluzioni integrate ad altre fonti le 
esigenze particolari di infrastrutture montane come i rifugi, le energy farm, gli 
agriturismo ecc. 
 

Standard tecnici e prescrizioni territoriali (eolico) 
 

Al fine di agevolare e comunque chiarire le problematiche relative alle procedure 
per la realizzazione di impianti eolici, di seguito si definiscono alcune 
prescrizioni territoriali e standard che dovranno essere adottati per definire 
percorsi "automatici" o comunque agevolati e semplificati al massimo, sempre in 
ottemperanza alla LEGGE 10/91, nel caso di progetti di impianti eolici che: 

 

1. prevedano l'installazione di generatori eolici comunque al di fuori delle aree di 
riserva naturale e integrale; 

2. prevedano l'installazione di impianti eolici nell'ambito di parchi e riserve, 
purché non nelle aree a protezione integrale, e se tali da produrre la quantità di 
energia consumata nell'area protetta in questione. In particolare ci si riferisce 
alle isole del Parco dell'Alpi Apuane, la cui autosufficienza energetica con fonti 
rinnovabili è considerata prioritaria in quanto elemento decisivo per la stessa 
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"qualità ambientale" del Parco; 
3. prevedano l'installazione di generatori eolici al di fuori di 'fasce di rispetto con 

vincolo totale di protezione e salvaguardia di siti con monumenti, centri o 
edifici storici di assoluto rilievo ed unicità storica, architettonica e 
paesaggistica; 

4. rispettano le distanze di sicurezza da assi viari e ferroviari, impianti industriali,  
ecc., stabilite dalla normativa vigente; 

5. prevedano l'installazione di generatori eolici a distanze di almeno 400 m da 
centri abitati stabilmente; 

       6. prevedano la realizzazione di linee elettriche compatibili col territorio; 
7. prevedano l'organizzazione di iniziative di informazione e consultazioni delle 

popolazioni interessate, con il coinvolgimento di organizzazioni Ambientaliste 
e dei consumatori riconosciute; 

8. evitino tagli estesi e diffusi, pertanto non sporadici, di alberi ad alto fusto; 
9. adottino soluzioni di minimizzazione dell'impatto visivo con l'adozione di 

strutture tubolari e non a traliccio; 
10. non abbiano una potenza installata superiore ai 20 MW su terra. 
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2.1.1.3 Fonte solare fotovoltaica 
 
La conversione fotovoltaica consiste nella trasformazione diretta dell’energia 
solare in energia elettrica mediante dispositivi a stato solido (le celle 
fotovoltaiche) basati sui semiconduttori, prodotti con metodi affini a quelli 
impiegati nella industria elettronica. 
Fra le varie tecnologie per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili, quella 
fotovoltaica (FV) appare, almeno nel lungo termine, la più promettente per la 
produzione di energia elettrica su larga scala, soprattutto in paesi come l’Italia 
con alti livelli di insolazione. Considerando che tutta l’energia solare incidente 
sulla superficie terrestre (circa 500x10E+6 km2) ammonta ogni anno a 
795x10E15 kWh, nella nostra Provincia (1772.81 kmq) il potenziale fotovoltaico 
ammonta a circa 2800 miliardi di kWh/anno. Di conseguenza, per soddisfare 
completamente il fabbisogno elettrico della Provincia sarebbe sufficiente 
utilizzare pochi per mille del potenziale totale. 
E’ chiaro quindi che anche un uso limitato di questa tecnologia sarebbe in grado 
di ridurre significativamente la dipendenza energetica dalle fonti convenzionali. 
Inoltre l’industria italiana è in grado oggi di produrre un’intera centrale 
elettrica fotovoltaica senza dover ricorrere all’esterno per l’acquisizione di 
know-how e materie prime: il fotovoltaico appare quindi come una vera risorsa 
energetica nazionale. 
L’impatto ambientale del fotovoltaico è praticamente nullo: la costruzione dei 
moduli, infatti, richiede l’uso di tecnologie convenzionali, poco inquinanti, 
mentre  l’esercizio degli impianti non da origine ad alcun tipo di emissione. Il 
decommissioning degli impianti, dopo 25/30 anni di esercizio, non presenta in 
genere problemi e non richiede l’uso di discariche speciali. Per alcuni tipi di 
sistemi, ad esempio quelli stand-alone con accumulo elettrico-chimico, c’è da 
considerare il problema delle batterie esauste, comune peraltro anche ad altre 
tecnologie quali quella telefonica, dell’autotrazione ecc. L’unica 
controindicazione di carattere ambientale potrebbe essere costituita, dalla 
necessità di occupare aree estese di territorio. Va osservato però che questa 
limitazione può essere superata utilizzando per l’installazione dei moduli 
strutture già esistenti, come i tetti degli edifici. Attualmente l’unica seria 
limitazione alla diffusione della tecnologia è costituita dall’elevato costo del kWh 
prodotto, che non è ancora competitivo con quello ottenuto dalle fonti 
convenzionali. E’ quindi chiaro che per promuovere questa fonte rinnovabile 
occorrono dei programmi con finanziamenti adeguati. 
Da qui il programma dei 50.000 tetti fotovoltaici che prevede l’installazione di 
impianti direttamente connessi alla rete al 2006. Il Programma ha lo scopo di 
diffondere attraverso l'erogazione di contributi a fondo perduto (fino al 75%) 
l'installazione di pannelli solari per la produzione di energia. Destinatari di tale 
operazione sono sia soggetti privati che pubblici. E' stata comunque pubblicata 
sulla Gazzetta ufficiale del 24 gennaio 2001, n. 19, la deliberazione 6 dicembre 
2000 emanata dall'Autorità per l'energia elettrica ed il gas, recante la 
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"Disciplina delle condizioni tecnico-economiche del servizio di scambio sul posto 
dell'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici con potenza nominale non 
superiore a 20 KW". In pratica con tale provvedimento e' stato liberalizzato lo 
scambio dell'energia prodotta con piccoli impianti fotovoltaici (di potenza 
nominale non superiore a 20 KW). Destinatari di tali disposizioni sono i "clienti 
di mercato vincolato titolari di un contratto di fornitura di energia elettrica" e 
quindi cittadini ma anche imprese. Nella pratica tale servizio dovrebbe 
funzionare in questa maniera: chi installa il pannello solare fotovoltaico potrà 
"vendere" alla società elettrica di competenza l'elettricità prodotta, alla fine di 
ogni anno si opererà una compensazione tra l'energia spesa e quella "venduta" e 
la differenza sarà scontata dalla bolletta. 
 
Gli obbiettivi del presente piano sono, tenendo presente che rispetto alle fonti 
tradizionali per ogni kWh prodotto si risparmiano circa 250 grammi di olio 
combustibile e si evita la produzione di 0,7 kg di CO2, sintetizzabili come segue: 
 

 Risaltato 
Energetico 

(MW) 

Mtep risparmiati CO2 evitata 
(t/anno) 

Produzione    
Fotovoltaico                2       0.0001           700 
 
 
Per tutta una serie di situazioni, quali utenze remote o isolate in cui, per motivi 
logistici il costo della disponibilità dell’energia elettrica risulta molto elevato si 
prevede inoltre di installare impianti fotovoltaici stand-alone. Rientrano in 
questa categoria i numerosi rifugi delle Alpi Apuane e dell’Appennino Tosco-
emiliano per i quali si sta elaborando un programma insieme agli enti Parco ed 
alle Sovrintendenze ai Beni ambientali e culturali. 
 
 
 
Standard tecnici e prescrizioni territoriali (fotovoltaico) (PER) 

 
• le applicazioni FV, quando possibile, debbono utilizzare le coperture di edifici 

abitativi, industriali ed agricoli al fine di evitare un'inutile consumo del territorio; 
 
• gli impianti collegati in rete nel residenziale (le potenze ottimali sono di poco 

superiori ad 1 kW/nucleo familiare), debbono sempre essere accompagnati da 
interventi di riduzione dei consumi elettrici, installazione di elettrodomestici a 
basso consumo, ecc. 

 
• per gli edifici commerciali, pubblici, sportivi e del terziario con necessità di 

potenze ben maggiori, deve essere ricercata l'integrazione del FV nella struttura 
dell'edificio stesso, particolarmente nelle facciate, al fine di abbattere i costi ed 
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industrializzare la produzione del settore 
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2.1.1.4 Fonte solare termica 
 
Con questa fonte ci si riferisce alla potenzialità dei raggi solari per ridurre i costi 
dell’energia termica consumata e comunque sostituirla con energia pulita che è 
disponibile in quantità illimitata e gratuita.  
Parlando dello sfruttamento di questa risorsa si possono sostanzialmente individuare 
due metodi: 
 
Attivi  – collettori solari termici 
Passivi       – tutti gli interventi architettonici che migliorano l’isolamento termico e 

captano calore dal Sole 
 
I pannelli o collettori solari sono strutture in vetro e metallo sistemate in giardino o 
sul tetto. Sono ideali in zone con molto sole in quanto captano i raggi solari per 
scaldare la casa o l’acqua. Nel Nord, dove l’inverno è più lungo, vengono utilizzati 
per completare gli impianti tradizionali. 
I collettori termici producono acqua calda intorno ai 38/45°. La quantità in termini di 
superficie dipendono dal clima, dal nucleo familiare e dall’uso che se ne vuole fare  
(per la sola produzione di acqua calda, circa 50 litri a persona o eventualmente anche 
riscaldamento).  
L’acqua viene accumulata in un serbatoio; ogni mq di pannello produce da 80 a 130 
litri di acqua calda al giorno ed ha bisogno di un serbatoio di 50/80 litri che in estate 
si riscalda in mezza giornata mentre in inverno è necessaria una intera. 
Con il cielo nuvoloso, entra in funzione una resistenza elettrica posta nel serbatoio 
oppure si può collegare l’impianto ad una caldaia a gas a controllo elettronico, che 
riceve così acqua preriscaldata con un risparmio sulla bolletta. I pannelli servono 
quindi per la fornitura di acqua calda e rappresentano principalmente un supporto 
all’impianto tradizionale di riscaldamento. 
Occorre considerare che nelle aree abitate, dove l’aggressione degli inquinanti 
rappresenta un problema per la salute dei cittadini e degli edifici storici sempre più 
corrosi, 1 mq di pannello solare evita l’immissione di inquinanti nell’atmosfera di 
diverse sostanze tra cui 2 q/anno di CO2 (libro bianco U.E.). 
Per il solare termico infine è importante rimuovere l’ostacolo dei vincoli paesaggistici 
e prevedere che nelle ristrutturazioni si attuino quegli interventi che possano 
favorirne anche successivamente l’adozione, ovvero: 

• eliminare il vincolo paesaggistico, consentendo la posa sui tetti dei collettori 
solari (questo è fondamentale anche per i pannelli fotovoltaici). Per centri 
storici di pregio la posa sui tetti potrebbe essere autorizzata imponendo la posa 
a filo di tetto. 

• introdurre nei regolamenti edilizi l’obbligo di predisporre le condutture per 
collettori solari sia per nuove costruzioni che in caso di ristrutturazioni. In fase 
di progettazione occorre considerare anche l’area di installazione per i 
collettori che deve essere dimensionata per il fabbisogno massimo di acqua 
calda previsto dalla normativa di settore. 
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A fronte degli obiettivi espressi nel Piano Regionale ed a fronte della nostra 
specificità possiamo fare alcune considerazioni. 
Essendo sufficiente 1 mq di pannello solare per soddisfare le normali esigenze di un 
cittadino le potenzialità teoriche del solare termico nella nostra Provincia sono di 
circa 400.000 mq. 
Le reali potenzialità sono determinate dalle utenze vocate  suddivise fra: 
 
 
Collettori solari nelle utenze vocate  Provincia di Lucca (mq) 
Strutture ospedaliere                    2079 
Strutture scolastiche                      242 
Strutture sportive                     1041 
Strutture turistiche                   18220 
Residenze monofamiliari                   80500 
Totale                  102082 
 
Nel complesso si ha un potenziale di circa 100,000 mq di pannelli solari 
 
L’obiettivo minimo del 22.5% posto dal PER porta ai benefici seguenti: 
 
Potenza istallabile                      22500 mq di pannelli 
Mtep risparmiati                       0,00075 
Riduzione di CO2 (t/anno)                          400 
 
La valutazione del risparmio energetico e delle emissioni evitate è stata fatta con 
l’ipotesi che l’energia prodotta da fonte solare sia in sostituzione di energia prodotta 
con apparecchiature precedenti alimentate per metà a metano e per metà ad elettricità. 
Riguardo quest’ultima le emissioni sono state valutate tenendo conto che l’energia 
venga prodotta mediante centrali convenzionali ad olio combustibile con rendimento 
del 40%. 
 
 
 Architettura Bioclimatica 
 
Per fruttare al meglio l’energia solare e potenziare l’effetto dei pannelli si può fare 
una serie di interventi quando si costruisce o si ristruttura un edificio. Da qui il 
concetto di architettura bioclimatica che sfrutta al massimo il calore del sole ma 
studia soluzioni per rinfrescare nei mesi più caldi. 
Quindi prima si invitano i proprietari di immobili pubblici o privati a considerare o a 
far considerare questi tre aspetti: 
 

• l’orientamento che deve tener conto del ciclo solare e del flusso dei venti 
• la variazione delle temperature medie e dell’umidità relativa 
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• l’eventuale presenza di alberi intorno all’immobile 
 
Gli interventi più caratterizzanti sono: 
 

• vetrate con vetri termici 
• condotti per la ventilazione degli ambienti ed il passaggio di aria calda 

all’interno di doppie vetrate, muri interni e solai 
• serre, sulla parete Sud collegate ai locali abitati 
• muri con intercapedini riempite di sassi 
• un muro di Trombe, cioè una parete che abbia vetrata, muro ad alta inerzia 

termica, intercapedini e condotti per il flusso di calore e la ventilazione 
• una stufa inserita nel muro centrale a massa termica (distribuisce il calore in 

condotti interni sia lungo il perimetro sia ai piani superiori) se il clima è molto 
freddo (Garfagnana), perché in questo modo è possibile potenziare il sistema di 
riscaldamento tradizionale 

• un patio centrale con vetrate aperte sui diversi locali, nelle zone più calde 
(Versilia) 

• schermature come frangisole e tende a lamelle, serre o verande sul lato sud in 
diretta comunicazione con i locali abitati, pareti di alberi o rampicanti e specchi 
d’acqua per evitare il surriscaldamento estivo. 

  
Interventi di questo tipo sono vivamente raccomandati e si collocano fra la 
produzione da fonte rinnovabile ed il risparmio energetico. 
Bisogna peraltro rimarcare che anche per l’architettura bioclimatica occorrono degli 
adeguamenti normativi complessi. Risulta infatti indispensabile ad una larga 
diffusione di questa edilizia l’emanazione di specifiche norme che garantiscano 
l’accesso al sole e di strumenti urbanistici che definiscano l’orientamento dei lotti e le 
interdistanze dei fabbricati, parametri indispensabili per una urbanistica solare. 
Nelle norme urbanistiche si devono prevedere i seguenti punti: 
 

• nelle aree dove è possibile una nuova edificazione, e nei casi in cui non 
sussistano obblighi di mantenimento delle condizioni di bordo delle strutture 
murarie perimetrali, la localizzazione e l’orientamento dei nuovi edifici 
dovranno massimizzare l’apporto di energia solare passiva 

• per una migliore captazione solare ed un più efficace bilancio energetico si 
preferiranno ampie superfici vetrate verso Sud e verso Est ed Ovest. Per i lati 
Nord saranno da preferire dimensioni più contenute, fino al limite del minimo 
rapporto di finestratura per i locali interni. I sistemi di oscuramento e 
ombreggiatura saranno sia fissi che mobili. Tutto ciò dovrà tendere allo 
sfruttamento dell’energia solare nel periodo invernale, al controllo 
dell’insolazione nel periodo estivo ed all’ottenimento di un adeguato livello di 
illuminamento naturale in relazione ai diversi orientamenti e funzioni dei 
locali. Il numero delle aperture sul fronte Sud deve essere non minore di quello 
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sul fronte Nord e dovrà tendere al massimo consentito per i fronti Sud ed al 
minimo consentito per i fronti a Nord. 

• Le logge, le serre, le verande ed i balconi dovranno essere progettati curandone 
la corretta collocazione sulle facciate in ragione della loro funzione di 
regolazione e filtro climatico (ombreggiatura, protezione) nonché ovviamente 
per la preferenza ad essi riservata dagli utenti. Inoltre va favorita la funzione di 
captazione dell’energia solare passiva se rispondente alle caratteristiche 
minimali indicate per le serre solari. Questi elementi potranno essere arricchiti 
da graticci con rampicanti stagionali, schermature mobili, ecc, purché 
progettati unitariamente. 

• Definizione di nuovi metodi di calcolo della cubatura al netto degli 
accorgimenti bio-climatici quali serre, verande, ispessimenti murari atti ad 
incrementare l’isolamento e l’inerzia termica.  

  
 
Standard tecnici e prescrizioni territoriali (solare termico) (PER) 
 
- in edifici storici gli impianti solari debbono essere adagiati sulla copertura 

inclinata e gli eventuali serbatoi devono essere posizionati all'interno degli edifici 
stessi; 

 
- in edifici non storici gli impianti solari debbono essere adagiati sulla copertura 

inclinata, mentre i serbatoi potranno essere sia adagiati sulla copertura inclinata 
come posizionati nell'interno dell'edificio; 

 
- nel caso di edifici non storici a copertura piana i pannelli solari ed i loro serbatoi 

potranno essere installati con l'inclinazione ritenuta ottimale, curandone 
comunque l'installazione nella parte centrale della copertura, o comunque in 
quella meno visibile dal piano stradale sottostante; 

 
- negli edifici ubicati nelle aree a parco e riserva naturale è da considerarsi 

prioritaria l'installazione di impianti solari al fine di raggiungere quanto più 
possibile l'autonomia energetica, quale contributo ad una maggiore "qualità 
ambientale" della stessa area protetta. 
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2.1.1.5 Biomasse 
 
 

  
 
Le foreste coprono circa il 51 % della superficie della Provincia ed è costituita 
da: 
• cedui semplici 20,35% 
• fustaie di latifoglie 19,74% 
• fustaie resinose 5,17% 
• cedui composti 2,61% 
• fustaie di resinose e latifoglie 1,86% 
• macchia mediterranea 0,35%  
La biomassa presente nella Provincia di Lucca è concentrata nell’area 
comprendente la Garfagnana e la Mediavalle perché come possiamo vedere 
dalla cartina è ricca di foreste che sono le maggior produttrici di materiale 
organico sfruttabile. 
In quest’area infatti la biomassa presente deriva per il 75% dalla regimazione e 
pulizia del bosco e del sottobosco deciduo; importanti sono i lavori di 
manutenzione dei castagneti che forniscono un gran quantitativo di materiale, 
anche se oggi la coltivazione del castagno ha perso la sua importanza economica 
nell’area. 
Il restante 25% deriva dai residui dell’agricoltura (steli dei prodotti cerealicoli, 
potatura), e in minor parte dalla manutenzione di strade, parchi, giardini, 
nonché scarti di lavorazione di segheria e di industrie edili. 
La risorsa più conveniente da sfruttare deriva quindi dalla pulizia e dalla 
manutenzione dei boschi. 
 
 
Provincia di Lucca: Biomassa essiccata da residui forestali (Tonn/anno); Anno 
1996: 
 
Provincia 

Foresta alta Bosco ceduo 
puro 

Bosco ceduo 
complesso 

Totale Provincia 

     
Lucca 2.868 11.262 103 14.233 
FONTE:Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Toscana 1997 
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Biomassa essiccata da residui forestali (Tonn/anno)

11262

2238 
151 

Foresta alta

Bosco ceduo
puro

Bosco ceduo
complesso

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Provincia di Lucca: Biomassa essiccata da residui di coltura arboree 
(Tonn/anno); Anno 1996: 
Provincia Vite Ulivo Alberi da frutto Totale Provincia 
     

Lucca 4.025 4.881 521 9.427 
Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Toscana 1997 
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Biomassa essiccata da residui di colture arboree (Tonn/anno)

4881

2238 

151 

Vite

Ulivo

alberi da
frutto

 
 

Provincia di Lucca: Biomassa essiccata da rifiuti agro-idustriali da rifiuti agro-
industriali (Tonn/anno); Anno 1996: 

Provincia Acini Bucce Imballaggi Cartone Totale 
      

Lucca 2.238 12.821 151 1.732 16.942 
Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Toscana 1997 

 
 
 

Biom assa essiccata da rifiuti agro-industriali 
(Tonn/anno)

12821

1732 2238 

151 
acini

Bucce

Imballaggi

Cartone

 
 

Nota:    Imballaggi, cartoni, e comunque biomassa non pura, sono esclusi dalla 
possibilità di utilizzo negli impianti previsti nel presente programma 

 
Utilizzando un impianto a combustione diretta si può sfruttare questo materiale 
per la produzione di energia elettrica, che combinato ad un sistema di 
teleriscaldamento, può fornire fluido caldo utilizzabile da destinare alla 
popolazione per il riscaldamento domestico ecc.. Negli impianti a combustione 
diretta infatti, circa il 60 % dell’energia prodotta viene disperso sotto forma di 
calore, integrandovi il sistema di teleriscaldamento si riesce quindi, ad 
ottimizzare il risparmio energetico. 
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Perché questo impianto sia efficiente nel fornire acqua calda, deve essere situato 
in una posizione relativamente vicina ai centri abitati (per evitare l’eccessiva 
dissipazione di calore durante il trasporto del fluido), a qualche km di distanza 
dai centri abitati. 
Affinché questo porti un vantaggio sia a livello energetico che economico si deve 
trovare a una distanza ottimale dai siti di raccolta della biomassa. Esiste infatti 
la necessità di ridurre le spese dovute al trasporto e riducendo la distanza media 
dai siti di raccolta si ottimizzano sia il traffico medio delle strade interessate sia 
la quantità di emissioni nell’atmosfera da parte dei mezzi coinvolti nel trasporto 
del combustibile. Chiaramente l’impianto verrà posto nella zona della 
Mediavalle-e Garfagnana, dove, come abbiamo precedentemente rilevato, è la 
zona dove è più facilmente reperibile la biomassa, dove si può avere un flusso 
costante, data la grande quantità, di combustibile disponibile. L’area totale da 
dove può provenire la biomassa è di circa 900 kmq, fornendo una quantità di 
biomassa stimabile intorno 100000 t/ anno. 
L’area è attraversata dalla strada ss 12 del Brennero e dalla Via Ludovica, che 
sono le due vie di comunicazione principali che possono ospitare il trasporto di 
materiali su gomma. 
L’area è percorsa, da Nord a Sud dalla rete ferroviaria, che però non è ancora 
organizzata sufficientemente per sopperire al trasporto di questo materiale. 
Sono possibili dei potenziamenti futuri della linea quindi anche il trasporto su 
strada ferrata diventerebbe importante. 
Il trasporto via fiume non è possibile perché i bacini principali (fiume Serchio e 
torrente Lima) hanno regime torrentizio, inadatti quindi per il trasporto del 
materiale. 
 
Un sito favorevole dove installare questo genere di impianto si deve trovare in 
una posizione baricentrica nell’area di raccolta del materiale, deve essere 
facilmente raggiungibile dai maggiori assi viari e deve avere possibilmente una 
stazione ferroviaria vicina. Il sito deve inoltre presentare la possibilità a livello 
territoriale di ospitare una centrale a combustione diretta si deve perciò trovare 
preferibilmente in una zona pianeggiante abbastanza vasta lontana dai centri 
abitati. 
 
La raccolta del materiale non dovrà essere effettuata in modo indiscriminato, 
ma dovrà essere salvaguardata la specificità biologica del sottobosco.  
Bisognerà anche cercare di incentivare il mantenimento a coltura dei castagneti, 
che oltre a fornire un quantitativo notevole di combustibile, opera in senso 
positivo per salvaguardare l’equilibrio idrogeologico dei versanti dei rilievi, 
evitando quindi, lo spopolamento delle montagne. 
Il reperimento del combustibile potrà essere organizzato e svolto dalla centrale stessa, 
ma anche attraverso l’organizzazione di cooperative per la raccolta, contribuendo così 
alla formazione di nuovi posti di lavoro. 
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Con la quantità disponibile e tenendo conto che parte della risorsa è destinata ad altro 
uso, si possano avere a disposizione circa 70000 t/anno per un impianto a 
combustione diretta della potenza di 10 Mwe e circa 15 MW di energia termica. 
 
In conclusione  la produzione annua di questa centrale sarà di circa 70 GWh; il 
fabbisogno annuo di energia elettrica della Provincia di Lucca è di 2.600.GWh, 
quindi questa centrale riuscirà a coprire lo 2.7 % del fabbisogno energetico 
totale pari ad un risparmio di circa 19000 tep, e ad un calo di immissione di 
circa 70000 t di CO2 nell’atmosfera, andando a contribuire al controllo 
dell’effetto serra. 
 
 
Poiché la biomassa è distribuita su tutto il nostro territorio montano, deve essere 
incentivato il suo utilizzo su piccoli impianti di riscaldamento pur tenendo conto 
che a causa delle possibili emissioni di particolato molto nocivo bisogna inoltre 
prestare particolare cura alle camere di combustione. 
 
 
Standard tecnici e prescrizioni territoriali (biomasse)  (PER) 
 
Lo sviluppo degli impianti deve essere collegato alla capacità di produzione e/o 
reperimento della biomassa nell'ambito territoriale di competenza dell'impianto. 
Devono essere localizzati laddove questi minimizzano la movimentazioni di 
combustibile ed il corrispondente aggravio del traffico stradale. 
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2.1.2 COGENERAZIONE 
 
La cogenerazione è una tecnologia che consente di produrre simultaneamente 
energia meccanica-elettrica e termica da una unica sorgente di energia primaria, 
rendendo possibile un risparmio di combustibile dell’ordine del 44%. Oltre a 
contenere la spesa energetica, si riduce l’immissione di gas inquinanti in 
atmosfera contribuendo alla salvaguardia dell’ambiente. 
La cogenerazione interessa sia il fronte dell’approvvigionamento energetico delle 
attività produttive che quello dei consumi civili (pubblici e privati); questa 
caratteristica rende possibili e perseguibili interazioni positive fra i diversi settori, 
programmando in modo corretto gli interventi. 
Deve essere incrementata la realizzazione di impianti di cogenerazione con uso 
del calore recuperato a fini tecnologici o per riscaldamento o raffreddamento ad 
uso civile e/o industriale. 
La realizzazione di impianti di cogenerazione, teleriscaldamento e 
teleraffreddamento consente di ridurre le emissioni complessive di CO2. 
La produzione presso centrali tradizionali ENEL di energia elettrica comporta 
emissioni di circa 750 gCO2/kwh elettrico (elaborazione su dati ENEL 1990). 
Nel caso di un impianto di cogenerazione alimentato a gas metano, con un 
rendimento elettrico del 35% ed un rendimento termico del 40%, le emissioni 
specifiche valgono 320 gCO2/kwh elettrico, con un risparmio, pertanto di circa 430 
gCO2/kwh elettrico autoprodotto. 
La realizzazione di interventi di cogenerazione consente di ottenere una 
riduzione sui costi dell’energia che si riflette su un miglioramento della 
competitività aziendale complessiva. 
Nel caso di impianti di teleriscaldamento/raffrescamento ad uso civile tali effetti 
si possono riflettere sulla diminuzione della spesa complessiva degli utenti. 
Con tale termine si identifica un sistema rispondente a requisiti e definizioni 
generali stabilite nelle norme CTI-UNI 80887 del Febbraio 1987, con potenza 
elettrica installata pari almeno al 10% di quella termica alimentato a gas 
naturale che produce energia elettrica e calore che viene immesso in una rete 
distributiva a servizio di un comparto urbano esistente o programmato, con 
destinazione civile (residenziale, commerciale, terziario), per soddisfarne i 
relativi fabbisogni, restando inteso che eventuali significative quote di 
utilizzazione industriali saranno trattate a parte, essendo regolate dal sistema 
tariffario industriale.  
La rete di teleriscaldamento per intrinseca caratteristica con indeterminatezza 
della domanda, deve necessariamente costituire un sistema dinamico ed 
“aperto”, accessibile a tutti i potenziali utilizzatori del comparto urbano 
interessato, potenzialmente sviluppabile per soddisfare la crescita della 
domanda degli utilizzatori già allacciati che dei nuovi ubicati sotto rete o in aree 
dove la stessa può essere estesa. 
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Dai dati riportati sulla situazione dell’industria lucchese e dai dati relativi a 
questa fonte energetica sopra riportati si deduce che c’è spazio e convenienza 
per nuovi interventi di cogenerazione. Considerando l’importanza di questa 
produzione  energetica, si dà l’indirizzo di estendere la sua applicazione a tutte 
le situazioni che lo consentono. 
L’industria cartaria della Provincia di Lucca si differenzia da quella nazionale 
per la presenza massiccia di due settori: quello delle carte per ondulatori e 
quello delle carte per uso igienico sanitario, con presenze marginali nel settore 
cartoncino e trascurabile per carte monolucide per imballaggi flessibili. Tale 
caratterizzazione comporta un diverso rapporto (rispetto alla media nazionale) 
del fabbisogno di energia per usi termici di processo (T) rispetto all’energia 
elettrica richiesta (E). Infatti mentre tale rapporto (T/E) sulla media nazionale è 
pari all’ 1.11% nel caso dell’industria cartaria lucchese tale rapporto medio 
ponderale corrisponde ad 1.37 (45.2% di carte per ondulatori con rapporto 2.17, 
51.6% di carta tissue con 0.56 e 3.2% di cartoncini con rapporto di 3.31). 
Nell’elaborazione dei dati relativi alla valutazione dell’apporto dell’industria 
cartaria alla limitazione delle emissioni di anidride carbonica nella produzione 
di calore di processo si è tenuto conto di tale rapporto medio che ha portato il 
valore medio del consumo specifico del calore di processo per l’anno 2000 a 
9.237 Mj/kg (contro la media nazionale di 8.462 Mj/kg). 
Come si evince dalla tabella sotto riportata con gli interventi di natura 
tecnologica atti a conseguire un ulteriore miglioramento del fabbisogno specifico 
del calore di processo si è ottenuta nell’anno 2000 una diminuzione di emissione 
di CO2 di circa 49000 t/a e si otterrà nel 2010, rispetto alle emissioni di CO2 
tendenziali una riduzione di oltre 109000 t/a (circa il 9%). 
 
APPORTO INDUSTRIA CARTARIA DELLA PROVINCIA DI LUCCA ALLA 
LIMITAZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 NELLA PRODUZIONE DI 
CALORE DIPROCESSO: 

Anno 
Produzione 

cartaria 
(t/a) 

Situazione fabbisogno primario per gli usi 
termici di processo – Emissioni di CO2 Riduzione emissioni CO2 

  Dati tendenziali Dati con interventi 
Rispetto al valore tendenziale a 

seguito interventi 
  (tep/a) (t/a) (tep/a) (t/a) (tep/a) (t/a) % 

 1.550.000 392.802 945.725 375.584 893.892 17.218 48.833 5,18 
 2.027.000 513.878 1.233.163 468.345 1.124.028 45.533 109.135 8,85 

 
L’apporto della nuova cogenerazione, tenendo conto dello sviluppo del settore 
cartario a Lucca da qui fino all’anno 2010 è stato studiato nella tabella 
sottostante da parte di Assocarta, unitamente al potenziamento degli impianti 
esistenti. Rispetto ai dati nazionali corrispondenti si è tenuto conto, come detto 
in precedenza, del diverso rapporto T/E che comporta quindi una minore 
necessità di energia elettrica nel settore cartario lucchese rispetto alla media 
nazionale. 
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Già infatti nell’anno 2000, tenendo conto del numero notevole di impianti di 
cogenerazione installati nelle cartiere lucchesi del tipo combinato gas/vapore il 
consumo specifico elettrico è stato di 0.558 kWh/kg con un energia primaria 
equivalente di 5.284 Mj/kg (contro 7.623 Mj/kg della media nazionale). 
Si è anche tenuto conto nella conversione in energia primaria equivalente di un 
rendimento medio di produzione ponderale di energia di 51.8% influenzato 
dalla cogenerazione, contro la media di rendimento per l’industria cartaria 
nazionale di 40.5%.  
 
APPORTO INDUSTRIA CARTARIA DELLA PROVINCIA DI LUCCA ALLA 
LIMITAZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 ATTRAVERSO IL 
POTENZIAMENTO DEGLI IMPIANTI ESISTENTI E LA REALIZZAZIONE 
DI NUOVI IMPIANTI DI COGENERAZIONE PER LA COPERTURA DI 
PARTE DEI NUOVI FABBISOGNI DI PROCESSO ENTRO IL 2010: 
 

Tipo di 
Intervento 

 

Incremento 
produzione 

cartaria 
2000-2010 (t/a) 

Produzione 
elettrica nuove 

unità di 
cogenerazione 

tipo CCC 
(GWh/a) 

Risparmio di 
energia 
primaria 

rispetto agli 
impianti 

convenzionali 
(tep/a) 

Emissioni di 
CO2 (t/a) 

Potenziamento 
 

 265 265 29.349 

Nuove unità 
 

477.000 356 356 26.076 

Apporto totale 
nuova 

cogenerazione 
entro il 2010 

 621 55.425 170.155 

 
Risulta in conclusione che il risparmio di energia primaria al 2010 ammonterà a 
55425 TEP/anno (costituiti da prodotti petroliferi).  
Inoltre le emissioni di CO2 nell’atmosfera si ridurranno da un minimo conservativo 
di 170155 t/anno ad un massimo che può ritenersi realistico di 211152 t/anno. 
 
Oltre a questi interventi tipicamente industriali e legati alle prospettive 
dell’industria nella Provincia il presente programma vuole indirizzare verso la 
media e piccola cogenerazione legata essenzialmente al settore commerciale e dei 
servizi (alberghi, piccoli ospedali, centri sportivi, comunità ). 
Per esempio sono state installate delle turbine a gas di piccola taglia 
particolarmente adatte per la piccola industria dove viene particolarmente 
avvertito il problema della continuità della fornitura di energia. 
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L’Agenzia per l’energia sta promovendo questi piccoli impianti ed il 
teleriscaldamento per cercare di aumentare di circa il 5% il contributo a 
risparmio ed emissione che la grande cogenerazione è già in grado di dare. 
2.2. RISPARMIO ENERGETICO 
 
In questo paragrafo si illustreranno le linee guida per procedere ad operazioni 
di risparmio energetico, ritenendolo insieme ai trasporti, il settore, dove per la 
nostra provincia sia possibile raggiungere i risultati energetico-ambientali più 
significativi alla luce degli obiettivi del presente piano riportati 
nell’Introduzione. 
Per risparmio energetico intendiamo quell’intervento che si ripromette 
l’obiettivo di ottenere la stessa produzione di beni e servizi, ovvero lo stesso 
beneficio, con il minor consumo di energia. 
Risparmiare energia eliminando gli sprechi, migliorando i processi produttivi o 
la gestione dei flussi di energia o di materia, modificando le apparecchiature, 
recuperando gli scarti (compreso il calore) è uno stimolo all’innovazione 
tecnologica ed ha effetti positivi sulla qualità dei prodotti o sui costi di 
produzione contribuendo ad accrescere la competitività dell’impresa. 
Naturalmente il concetto di risparmio energetico esposto si applica non solo ai 
processi produttivi ma anche al terziario e agli usi domestici. 
In generale il risparmio energetico non è una operazione gratuita, però a fronte 
di un certo onere economico si hanno dei minori costi conseguenti al minor 
consumo energetico che l’intervento di risparmio o di uso razionale dell’energia 
consente. A questo proposito si parla di tempo di ritorno dell’investimento, cioè 
dopo quanto tempo i minori costi conseguenti ai minori consumi energetici 
permettono di recuperare la spesa sostenuta. Questo periodo di tempo che varia 
a seconda del tipo di intervento e del processo produttivo, può andare da alcuni 
mesi a più anni. 
In base a diagnosi energetiche o studi di fattibilità effettuati dall’ ENEA sono 
state individuate diverse tipologie di interventi di uso razionale dell’energia che 
vanno dalla modifica dei contratti di fornitura energetica ad interventi ben più 
onerosi come le modifiche di impianto oppure la cogenerazione. Gli interventi 
più frequentemente proposti sono qui riportati  
 
 
 
 

Interventi Proposti Tempo ritorno 
medio 

investimento 
(anni) 

Tipo investimento 

Modifiche 
Impianto 

                3 Medio – Alto 

Modifiche               <1  Basso o Nullo 
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Contrattuali 
Recupero Calore                 3 Medio 
Rifasamento               <1 Basso 
Modifiche 
Gestionali 

              <1 Basso 

Cogenerazione               >5 Alto 
 

• le modifiche di impianto riguardano in genere la sostituzione di 
apparecchiature, componenti o addirittura parti di impianto con altre 
aventi maggiore efficienza energetica: gli interventi sugli impianti di 
produzione del calore e sulle linee di distribuzione dell’energia elettrica 
e del calore; altre iniziative che prevedono operazioni quali il rischio di 
materia prima. 

• le modifiche gestionali consistono nel dare continuità di funzionamento 
agli impianti, nell’utilizzare le potenzialità degli stessi nelle condizioni 
di massimo rendimento possibile (più intensiva utilizzazione degli 
impianti), nel fare la manutenzione, nel programmare i carichi (in 
particolare riducendo il carico elettrico di punta mediante una 
adeguata gestione dei carichi elettrici parziali); in questa tipologia di 
interventi rientra anche il miglioramento dei rendimenti delle caldaie e 
l’eliminazione degli sprechi. 

 
 
 
 
 

Autodiagnosi Energetica 
 
Con questo termine si intende tutta una serie di operazioni svolte dall’ente 
preposto, dall’energy manager pubblico o privato, dall’artigiano, dal 
commerciante e dai singoli cittadini aventi l’obiettivo di individuare le 
opportunità di risparmio energetico: 
 

• Raccolta bollette ed altri dati energetici 
• Analisi del processo produttivo e dei servizi ed individuazione dei 

flussi di energia (vettori energetici quali vapore,acqua calda, aria 
compressa, energia elettrica, combustibili ecc); 

• Costruzione dei modelli di consumo elettrico e termico; 
• Individuazione dei possibili interventi di risparmio energetico; 
• Analisi costi-benefici: valutazione degli investimenti da effettuare e 

dei risparmi energetici in termini economici per calcolare la 
redditività delle proposte; 
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• Controllo periodico dell’andamento dei consumi energetici e dei 
rendimenti dei vari impianti. 

 
L' autodiagnosi deve permettere di individuare e valutare l’effettiva realizzabilità 
degli interventi di razionalizzazione del processo produttivo che portano a 
risparmiare energia e che sono a basso investimento e a breve ritorno; poi degli 
interventi più impegnativi, cioè a maggiore investimento e a medio lungo ritorno, 
da fare eventualmente in occasione di ampliamenti o modifiche del processo 
produttivo (dove un miglioramento può essere indotto proprio dall’intervento di 
risparmio energetico); in questo secondo caso deve essere fatta una valutazione 
più approfondita sulla convenienza, una vera e propria diagnosi. 
 
L’ autodiagnosi è importante perché: 
 

• È una chiave per valutare il processo produttivo, la sua razionalità, in 
quanto gli aspetti energetici sono strettamente legati alle varie fasi 
dell’attività dell’impresa; 

• Permette di conoscere il valore dell’energia all’interno dell’impresa, di 
individuare le aree dove è possibile intervenire per razionalizzare l’uso e 
fare una graduatoria dei possibili interventi; 

• Permette di avviare la diagnosi vera e propria nel caso in cui venissero 
rilevate gravi irregolarità energetiche, con un risparmio sul costo della 
diagnosi stessa; 

• È risultato, delle esperienze passate, che la probabilità che le misure 
finalizzate all’uso razionale dell’energia fossero effettivamente adottate è 
molto più alta quando è coinvolto un addetto dell’azienda. 

 
Nelle tabelle 1, 2 e 3 sono riportati, in corrispondenza di possibili problematiche 
energetiche relative al processo produttivo o ai servizi (illuminazione, 
riscaldamento, ecc), i criteri ed i parametri per individuare gli interventi più 
convenienti e giudicare la validità, oltre che le possibili soluzioni che permettono 
di risolvere o migliorare le irrazionalità energetiche rilevate, almeno quelle più 
evidenti e che hanno un ritorno economico. 
Si distingue tra risparmio di energia elettrica e risparmio di energia termica perché 
diversi sono gli accorgimenti da adottare nonché i risultati conseguibili, essendo 
l’energia elettrica in forma finale mentre quella termica deve essere prodotta.  
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Tab. 1 - Energia elettrica 
 

CAMPO DI INDAGINE PARAMETRI POSSIBILI SOLUZIONI 
1. Contratto di fornitura energia 
elettrica 

• lettura bolletta ENEL: tensione di 
consegna, potenza impegnata, 
regime di utilizzazione, prelievi per 
potenza ed energia attiva 

 

• revisione ed ottimizzazione del 
contratto di fornitura dell'energia 
elettrica in funzione delle reali 
necessità da parte dell'utenza  

2. Sfasamento impianto elettrico 
Perdite di energia nelle linee e 

cadute di tensione che portano a 

penalità tariffarie 

• lettura bolletta ENEL: valori di costi 
(che non deve essere inferiore a 0,9) 
e consumi di energia reattiva 

• presenza di importanti carichi 
decentrati sulle reti elettriche 

• installazione di condensatori dì 
rifasamento (conveniente per valori 
di costi inferiori a 0,85 / 0,80) 

• rifasamento distribuito se ci sono 
alte perdite interne di distribuzione 

3. Illuminazione di locali ed 
uffici 

• superficie da illuminare 
• ore annue di accensione delle 

lampade 

• installazione lampade ad alta 
efficienza (fluorescenti al neon o 
compatte) in luogo di quelle 
tradizionali ad incandescenza 
(convenienza laddove vi è la 
necessità di un uso prolungato e 
senza accensioni troppi frequenti) 

4. Motori elettrici 
- Verifica del dimensionamento 

dei macchinari 
- Verifica dei rendimenti 
- Gestione dei carichi elettrici 
-  Ricorso a tecnologie più 

avanzate ed efficienti 

 

• potenza massima richiesta (di targa) 
• potenza assorbita o media di 

funzionamento (rilevabile con 
misurazioni fatte con apparecchi 
specifici o in base a valori teorici 
verificando carico medio, punte 
richieste e tempo di lavoro a basso 
carico) 

• ore annue di funzionamento 
• età: per un motore giunto a fine vita 

deve essere valutata la convenienza 
a sostituirlo o a ricondizionarlo 
(riavvolgimento) 

• rendimento medio del motore 
ordinario che dovrebbe essere 
sostituito e di quello nuovo 

 

• dimensionamento delle macchine 
più aderente possibile alle reali 
necessità di esercizio (sostituzione 
di quelle funzionanti a meno del 
50% del carico nominale) 

• se il fattore di carico è variabile è 
possibile regolare le portate (e 
quindi la potenza) adeguandole alle 
esigenze del momento, mediante 
inverter 

• riduzione delle punte e dei periodi di 
marcia a basso carico o a vuoto 

• adozione motore alto rendimento (in 
caso di sostituzione de] vecchio o di 
manutenzione straordinaria) 

• convenienza maggiore quanto 
maggiore è il numero di ore l'anno 
di esercizio (generalmente più di 
2000 ore/anno) 
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Tab. 2 - Energia termica 
 

CAMPO DI INDAGINE PARAMETRI POSSIBILI SOLUZIONI 
1.Combustibile utilizzato e 

condizioni di fornitura  
I combustibili hanno diversi poteri 

calorifici per cui, in relazione al 
prezzo, hanno una diversa 
convenienza 

 

• consumi termici  
• costo dei combustibili  
• spesa termica annua 
• lettura bolletta del gas (tipo di 

fornitura, livello di utilizzazione, 
prelievo di metano) 

 

• sostituzione del combustibile 
utilizzato (migliori prestazioni con 
impianti a metano) 

• revisione ed ottimizzazione del 
contratto di fornitura del metano 

 

2. Centrale termica 
Produzione acqua calda o vapore o 
aria calda per usi produttivi o 
riscaldamento ambienti 
Verifica dei rendimenti 
Dimensionamento dei generatori 

 

• rendimento dei generatori di calore 
(%) 

• potenza (in kW o in kcal/h) 
• età 
• temperatura del mantello del 

generatore 
• temperatura dei fumi ed eventuali 

perdite di calore 
• altri dati, oltre a questi, sono 

desumibili dal libretto di centrale o 
consultando chi fa la manutenzione 

 

• sostituzione caldaia, se vecchia e/o 
con basso rendimento (< 75-80%) 

• sostituzione bruciatore poco 
efficiente con uno adatto al 
generatore del calore 

• manutenzione caldaia per migliorare 
il rendimento e rispettare la 
normativa prevista dal DPR 412/93 

• coibentazione caldaia se la 
temperatura superficiale del 
mantello del generatore supera i 50-
600C 

 
3.Forni 

(fusori, per cottura ecc.) 
 

• temperatura fumi 
• temperatura esterna. grado di 

coibentazione 
• alimentazione e consumo unitario e 

periodo di accensione 
 

• recupero calore residuo 
• coibentazione 
• dimensionamento in relazione 

all'utilizzo 
 

4. Rete di distribuzione del calore 
Apparecchiature e tubazioni 
attraversate da fluidi caldi 

• coibentazione delle tubazioni in caso 
di rivestimento isolante inadeguato, 
rotto o mancante, con perdite di 
energia termica trasmessa del 10-
20% 
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• differenza tra temperatura ambiente e 
temperatura dei fluidi termovettori 

 
5. Possibilità di recupero del calore 

Calore disponibile nei prodotti della 
combustione a media-alta temperatura 
avviati al camino da parte di un 
generatore di calore, forno o simile 
impianto 

 

• temperatura e quantità del calore 
utilizzato e di quello residuo 

• presenza di utenze che potrebbero 
utilizzare il calore residuo 

• temperatura e quantità di calore 
richiesta da tali utenze 

 

•   recupero calore dai fumi caldi e 
riutilizzo nel processo produttivo o 
nel riscaldamento degli ambienti 
(conviene quando in alternativa si 
dovrebbe aumentare la potenza 
della caldaia) 

 
6. Recupero energetico dei residui 

di lavorazione 
Residui derivanti dall'attività 
produttiva (es. lavorazione legno) 

• necessità di avere calore per H 
riscaldamento degli ambienti o per il 
processo produttivo 

• possibilità di bruciare gli scarti 

• recupero di questi scarti e tramite 
una specifica caldaia produzione di 
calore 

7. Dispersioni della struttura 
edilizia  

• Perdite di calore che si verificano 
tramite le pareti, i serramenti e la 
copertura dell' edificio 

• Elevata altezza dei locali (con forte 
stratificazione termica) 

• volumetria riscaldata 
• altezza dell'edificio 
• anno e materiale di costruzione 
• superficie dei serramenti 
• ore/anno di riscaldamento 
• temperatura misurata a soffitto 

•   superfici e spessori delle pareti 

• attenuazione della stratificazione ter-
mica mediante applicazione di un 
controsoffitto coibentato o l'utilizzo 
di ventilatori 

• coibentazione delle pareti. 
soprattutto m caso di rifacimento 
delle facciate 

•   installazione di doppi vetri 
8. Esigenza di condizionamento e/o 

calore a bassa temperatura 
 

• necessità di riscaldamento e 
raffrescamento 

• processo produttivo richiedente basse 
temperature 

• possibilità di recuperare calore 
• recupero di questi scarti e tramite una 

specifica caldaia produzione di calore 
 

• installazione pompa di calore 
elettrica o ad assorbimento in 
particolare in presenza di possibili 
recuperi di calore 
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Tab. 3 - Cogenerazione 
   

CAMPO DI INDAGINE PARAMETRI POSSIBILI SOLUZIONI 

1.  Convenienza alla 
autoproduzione di energia 
elettrica 

• andamento dei consumi elettrici e 
termici nell'anno e in una 
giornata tipo 

• spesa per energia elettrica e 
combustibili 

• continuità della fornitura di 
energia elettrica 

• temperatura a cui viene richiesto 
il calore 

• rapporto domanda termica 
domanda elettrica 

• potenza elettrica richiesta 

• installazione di un impianto 
appropriato per la produzione 
congiunta di elettricità e calore 
(cogenerazione); il calore 
recuperato dal raffreddamento 
motore e dai fumi di scarico viene 
impiegato per riscaldamento 
ambiente, produzione di acqua 
calda, servizi tecnologici 

• l'energia elettrica prodotta in 
eccesso può essere scambiata o 
ceduta all'ENEL 

• esiste anche la possibilità nel caso di 
grosse produzioni di calore in 
eccesso di cederlo ad utenze 
(necessariamente limitrofe) 
industriali o civili 

 

Nel novembre 1999 l’Amministrazione Provinciale ha varato la campagna di 
autocertificazione e controllo degli impianti termici in ottemperanza al DPR 412/93 e 
DPR 551/99 che dovrebbe portare ad una riduzione del 10-15% dei consumi 
energetici con una conseguente emissione di CO2 in atmosfera. A complemento si 
dovrebbero attivare le campagne dei Comuni di Lucca, Capannori e Viareggio che 
hanno una popolazione superiore a 40000 abitanti estendendo i benefici energetici ed 
ambientali a tutta la Provincia. 
Per la valutazione degli effetti complessivi delle azioni di Risparmio Energetico, è’ 
stato ritenuto valido un campione significativo del parco edilizio, individuato dalla 
Regione Toscana, in occasione della stesura del PER; questo campione significativo 
considerando gli interventi già attuati sul tessuto urbano con l’attuazione della Legge 
n° 10/91, è stato riportato, su circa l’1% del patrimonio edilizio provinciale. 
 

Tipo d’intervento Numero di abitazioni 
Interessate 

Tep Risparmiati Kg CO2 evitata 

superfici vetrate 262 320 745256 
superfici opache 262 320 745256 
isolamento del tetto 53 66 153708 
Manutenzione impianto 210 180 418480 
Termoregolazione 
impianto 

210 180 418480 

 

Si può considerare una penetrazione delle suddette strategie del 30% per quanto 
attiene interventi diretti sugli edifici e invece del 50% per quanto riguarda gli 
interventi sugli impianti, si ottengono i seguenti effetti:  
  

Mtep risparmiati 0,025 
CO2 evitata 91160 t/anno 
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2.3. TRASPORTI 
 
La crescente esigenza di mobilità di persone e merci è una caratteristica della società 
moderna. Ciò è dovuto non solo allo sviluppo economico, ma anche all’aumento del 
tempo libero, al decentramento delle attività produttive e delle residenze, a modelli di 
comportamento che vedono l’autovettura privata simbolo di libertà e di affermazione 
individuale. Questo ha portato in tutto il mondo industrializzato e quindi anche nella 
nostra Provincia ad un aumento del volume del traffico passeggeri per chilometro e 
ad un aumento dei consumi energetici. Basti pensare che un terzo dei consumi 
energetici a livello nazionale, è da attribuire ai trasporti. 
L’ attuale sistema della mobilità basato sulla gomma e sul trasporto individuale di 
persone e di merci, è tra le cause principali dell’inquinamento acustico e atmosferico 
(i trasporti sono responsabili di più del 25% delle emissioni nazionali di gas 
inquinanti), dello spreco energetico e della congestione del traffico che rendono 
sempre più insostenibile la vita nelle nostre città. 
Sono aumentati i rischi per la salute conseguenti sia all’inquinamento acustico che a 
quello atmosferico. Secondo il Ministero dell’Ambiente oltre il 72% della 
popolazione del nostro paese è esposta a livelli di rumorosità superiori ai limiti 
massimi previsti e nelle città l’aumento di patologie polmonari oscilla tra il 9 ed il 
13%. E in aumento anche il numero di incidenti che coinvolgono pedoni,soprattutto 
bambini ed anziani, ciclisti e motociclisti. Non bisogna infine dimenticare i danni ai 
monumenti e l’occupazione di spazio pubblico da parte degli autoveicoli, in città 
come Lucca, ad alto pregio storico e culturale. Quindi appare evidente che per 
migliorare la qualità della vita e per ridurre i rischi alla salute bisogna intervenire. 
Intervenire per noi significa non soltanto migliorando l’efficienza energetica dei 
mezzi di trasporto e promovendo modi di trasporto a ridotto impatto ambientale, in 
modo da ridurre l’uso di combustibile e le emissioni di gas inquinanti, ma soprattutto 
favorendo una mobilità sostenibile. 
Su questo problema di tipo globale sono state promosse numerose iniziative 
governative che potremmo ricordare: 
 
- le disposizioni comunali di limitazione del traffico nelle città,nei giorni in cui la 

concentrazione atmosferica di ossido di carbonio e benzene supera i livelli di 
attenzione (DM 23 ottobre 1998); 

 
- la modifica del sistema degli incentivi per la rottamazione concessi dal governo 

italiano per favorire le auto a basso consumo, a metano, a GPL e a trazione elettrica; 
 
- il decreto Ronchi che impone a tutti i motorini messi in commercio a partire dal 

giugno 1999 il rispetto dei limiti di inquinamento, soprattutto da benzene (direttiva 
europea 97/24/CE); 

 
- i decreti ministeriali che impongono il controllo annuale delle emissioni dei gas di 

scarico degli autoveicoli in circolazione e che dettano le norme per la revisione dei 
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veicoli a motore (DM del 5 febbraio 1996,del 30 dicembre 1997 e del 22 aprile 
1998) 

 

Oltre a queste iniziative a livello nazionale occorre promuovere iniziative a livello 
locale che mirino a potenziare il trasporto pubblico, a rivalutare i percorsi pedonali e 
ciclabili in modo da disincentivare l’uso dell’auto privata. 
A titolo d’indirizzo: 
 

• I Piani Urbani del Traffico (PUT) resi obbligatori per i Comuni con più di 
30000 abitanti che hanno l’intento di migliorare la circolazione e la sicurezza 
stradale, ridurre i consumi energetici e le emissioni acustiche e di gas 
inquinanti; 

• I fondi che le amministrazioni locali potranno utilizzare per finanziare progetti 
pilota di razionalizzazione della mobilità urbana che utilizzino mezzi di 
trasporto pubblici ,se del caso elettrici, e veicoli a due ruote; 

• L’istituzione della figura del “Mobility Manager”, responsabile della mobilità 
aziendale per ottimizzare gli spostamenti casa-lavoro dei dipendenti; 

• La promozione di forme di uso multiplo delle autovetture, che prevedono il 
pagamento di una quota proporzionale al tempo d’uso e ai chilometri percorsi 
(taxi collettivi, car sharing, car pooling); 

• La razionalizzazione di trasporti urbani ed extraurbani con l’introduzione del 
concetto del servizio a chiamata; 

• Campagne informative ai cittadini per promuovere comportamenti virtuosi che 
possano ridurre significativamente i consumi e di conseguenza le emissioni in 
atmosfera. 

 

Risulta molto difficile programmare lo sviluppo del settore trasporti nei prossimi 10 
anni perché le possibilità di risparmio di combustibile e la riduzione delle emissioni 
dipende anche dalla capacità di innovazione tecnologica anche a livello veicolare che 
sicuramente subirà delle accelerazioni molto significative (bassi consumi, idrogeno, 
ecc.). In questo programma si prendono a riferimento gli indirizzi dati nel Piano 
Energetico Regionale calandoli con effetto di scala nella specificità della nostra realtà 
provinciale. Gli effetti di riduzione della CO2 indotta dall’attuazione delle specifiche 
politiche promosse prima a livello nazionale e poi dal PER dovrebbero essere: 

• Interventi sulla circolazione   700000 tonn/anno 
• Interventi verso il maggior  

utilizzo del mezzo collettivo    55000 tonn/anno 
• Interventi sul trasporto merci    40000 tonn/anno 
• Interventi sulle teconologie  
     veicolari e sui nuovi carburanti    85000 tonn/anno 
 

Dall’ipotesi e dagli indirizzi del PER la riduzione del consumo di combustibile sarà 
circa di 72000 TEP. 



 138

2.3.1. USO  DI  BIODIESEL  NEL  TRASPORTO  PUBBLICO  SU  GOMMA IN 
PROVINCIA  DI  LUCCA. 

 
PREMESSA. 
 
Oggi e’ possibile far muovere mezzi di trasporto dotati di motori diesel, 
impiegandovi il cosiddetto “biodiesel” come carburante. 
 
Per “biodiesel” si deve intendere un carburante che e’ essenzialmente metil-estere 
ottenuto da biomasse. 
Per biodiesel, dobbiamo oggi tuttavia intendere metil-estere ottenuto da acidi grassi 
(FAME) ed è consentito derivarlo da una varietà di oli e grassi nuovi o usati, animali 
o vegetali. Fino a tempi recentissimi il biodiesel commercializzato, cioè il metil-
estere, era ottenuto solo da un adatto olio vegetale (RME), nuovo o moderatamente 
usato, come e’ ad esempio l’olio di colza. 
La derivazione da acido-grasso, un processo che produce il medesimo prodotto a 
partire da diversi materiali (multifeedstock), ha accelerato la standardizzazione del 
biodiesel inaugurata nel 1991 sul RME (ÖNC 1190). Nel 1997 l’Austria ha normato 
il FAME (ÖNC 1191) seguita quindi dalla Germania (DIN 51606) nello stesso anno. 
E' prevista a breve termine una nuova standardizzazione UE del FAME.   
La produzione di biodiesel ha raggiunto pertanto una versatilità impensabile nel 1982 
o nel 1988, quando, rispettivamente, sono iniziate la sperimentazione e 
commercializzazione del biodiesel, allora da solo olio di colza.  
         
 
Aspetti delle produzione e del consumo del biodiesel. 
 
La combustione del biodiesel offre rispetto a quella dei combustibili tradizionali, 
metano compreso, emissioni di inquinanti più ridotte, qualitativamente e 
quantitativamente; inoltre, più il biodiesel combusto proviene da materiale usato, più 
viene evitato ed effettivamente sostituito l’uso di combustibili fossili. 
        
In ogni caso, l'intercettazione e raccolta del multifeedstock adatto alla trans-
esterificazione necessaria anche per il biodiesel, comporta comunque un beneficio per 
l’ambiente e le persone, poiché questo materiale/rifiuto finirebbe per non raggiungere 
la componente acqua. 
 
La produzione del tipo multifeedstock, consente di ottenere una resa del 100%, cioè 
trasforma in FAME tutte le molecole che nel feedstock complessivo hanno questo 
potenziale. Queste sono tutti i trigliceridi e anche tutti gli acidi grassi liberi.  
La resa e’ importante sotto due aspetti. Perché cali di resa del 10% abbassano i 
profitti anche del 25%; perché più spinta e’ la resa, minore e’ il rifiuto che il processo 
genera. 
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2.3.2 RIDURRE L’INQUINAMENTO DA VEICOLI PRODUCENDO E 
UTILIZZANDO BIODIESEL DA RIFIUTI. 

 
Premesse le dovute cautele, è ragionevole valutare la possibilità che offre il biodiesel 
da trazione quando è prodotto da materiali usati. Nelle sezioni seguenti consideriamo 
l’uso di tale biodiesel nella parte di trasporto pubblico provinciale che avviene su 
gomma; tali considerazioni potrebbero essere applicate anche al trasporto pubblico su 
ferro che in provincia utilizza diesel fossile. 
 
 
Dati sul trasporto pubblico su gomma in provincia. 
 

Il trasporto pubblico su gomma che e’ assicurato alle persone attraverso la provincia, 
copre ogni anno almeno 8.724.000 km muovendo fino a 209 autobus al giorno. Il 
carburante che assicura questo servizio annuale e’ diesel fossile per complessivi litri 
3.140.000 (App.1). 
 
 
Inserimento di biodiesel nel trasporto pubblico provinciale su gomma.  
 

Se gli attuali chilometri annuali in servizio pubblico con Clap e Lazzi dovessero 
essere effettuati con biodiesel, ne occorrerebbe un quantitativo di circa il 6% 
superiore a quello del diesel fossile. Sarebbero dunque necessari 3.328.400 litri di 
biodiesel. Questo maggior consumo e’ dovuto al minore valore di riscaldamento del 
FAME rispetto al diesel fossile: il biodiesel ha infatti un contenuto di ossigeno pari al 
10% circa.  
Da aggiungere è anche la modifica di elementi del motore dell’autobus (diversi 
condotti in plastica) o di parti connesse ad esso (pompa, sistema di riscaldamento), 
attraversati dal biodiesel. Adattare un autobus ha costi variabili a seconda che il 
mezzo sia già più o meno FAME resistente. 
Probabilmente è ancora da aggiungere, un cambio dell’ordinario olio del motore, 
accelerato di circa il 25% (=40.000km) rispetto agli autobus a carburante tradizionale. 
L’esperienza austriaca indica altrimenti completa compatibilità tra FAME e olio 
motore abituale26.  
 
Fabbisogno di feedstock per biodiesel necessario a Clap e Lazzi in provincia. 
 

Nella peggiore delle ipotesi per ottenere un litro di biodiesel da materiale usato, 
ovvero da rifiuti, occorre disporre di circa 1,3 litri di questi ultimi. Tenendo conto che 
i chilometri annuali Clap e Lazzi presuppongono un consumo di biodiesel che e’ pari 

                                                
26 Il servizio pubblico con 40 autobus della città di Graz e’ interamente a biodiesel da rifuti, e consente alla città 

consistenti risparmi economici nella prevenzione dell’inquinamento delle acque e dell’aria, oltreche’ dell’esercizio 
stesso degli autobus. La città compra ora autobus costruiti con complete garanzie FAME. 
In Austria il retrofitting dei condotti in autobus Steyr SS 11 HUA 210, e Man NL 202, costa tra 15'000 e 20.000 
scellini. Non risultano costruttori italiani che offrano i propri autobus già’ standardizzati FAME o garantibili in questo 
senso: su questo v. App.2 
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a quello di diesel fossile aumentato del 6% (corrispondenti a 3.328.400 litri), occorre 
allora disporre di un feedstock complessivo di circa 4.327.000 litri/anno. 
 

Non esistono stime dei rifiuti adatti alla produzione di biodiesel, rinvenibili in 
provincia di Lucca.  
Secondo estrapolazioni da stime Istat sul rilascio nazionale procapite di oli e grassi 
alimentari, abitazioni e attività in provincia dovrebbero offrire 6 milioni di kg di 
questi residui, cioè garantirebbero il feedstock necessario. 
        
       
Stato delle intercettazioni provinciali del rifiuto/feedstock. 
 

L’intercettazione del materiale/rifiuto in questione, e’ pressoché inesistente in 
provincia per quello che riguarda le abitazioni, con raccolte specifiche appena iniziate 
nei soli Comuni di Lucca e Viareggio.  
Secondo raccoglitori di oli e grassi alimentari usati, che sono stati intervistati, in 
provincia sarebbe già piuttosto capillare l’intercettazione presso le attività in genere. 
In ogni caso non risultano informazioni su uso o destinazione di questa 
intercettazione27. 
 
In ogni caso risulta che uno dei soggetti autorizzati dalla Provincia a gestire oli usati, 
ogni giorno trasforma in acidi grassi una quantità sconosciuta di rifiuti adatti, e 
tuttavia inclusiva di almeno 50t/settimana importate da fuori provincia. La gran parte 
degli acidi grassi così prodotti sarebbe poi destinata a produzioni italiane di biodiesel 
da riscaldamento. 
        
 
Prospettive per una produzione di biodiesel da rifiuti in provincia. 
 

Dal punto di vista di una produzione di biodiesel FAME da rifiuti, e garantito per 
autotrazione, la provincia di Lucca offre delle possibilità interessanti.   
- Vi esiste già una attività di trasformazione in acidi grassi dei rifiuti/feedstock. 

Questa risulta inoltre orientata ad aumentare comunque la produzione attuale e la  
destinazione a biodiesel. 

- Vi esiste già una intercettazione del rifiuto/feedstock. Questa sembra 
concentrata sul solo settore delle attività, ma sembra offrire il potenziale per 
espandere la capillarizzazione della raccolta anche verso le abitazioni. Tra 
autorizzazioni provinciali e Albo dei gestori dei rifiuti, si possono contare già 
almeno 16 entità interessate al feedstock. 

- Esiste infine un punto di rilevanza generale. Risulta infatti che la produzione 
italiana di biodiesel da rifiuti sia estremamente bassa, e comunque sia considerata 

                                                
27 La sola intercettazione del rifiuto/feedstock, comporterebbe:   (a) una significativa riduzione del carico inquinante 

nelle acque, e (b) un aumento della raccolta differenziata e della purezza delle sue frazioni, in particolare quella 
destinata a compost.). Peraltro, risulta a chi scrive che nessun depuratore di acque in provincia, sia equipaggiato con 
apparato disoleatore 
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non interessante da parte dei principali produttori nazionali, che per lo più risultano 
infatti produrre RME. 

 
A favore del cosiddetto start-up della produzione va considerato anche quanto segue. 
E’ irrefutabile il beneficio igienico, anche dal punto di vista economico, della 
sostituzione del gasolio fossile con FAME, sia sul versante aria, che su quello acqua, 
che su quello dei rifiuti stessi (App.3). Ricordiamo anche che incombe sull’Italia 
l’applicazione della 96/61/CE per cui le amministrazioni pubbliche sono costrette a 
inventariare la concentrazione in aria e acqua di un minimo di 21 famiglie di 
inquinanti, e a ottenere una loro riduzione a oltranza. 
E’ assodato il beneficio economico nei veicoli su gomma che sostituiscono il gasolio 
fossile con biodiesel (RME o FAME). In provincia, oltre al trasporto pubblico su 
gomma sono interessate alla immediata disponibilità di FAME anche le seguenti 
entità: ferrovie, agricoltori, marittimi. 
 
 
 
 

APPENDICE 1. 
Dati sul trasporto pubblico di persone su gomma in provincia di Lucca. 

Fonte: comunicazioni Clap e Lazzi per l’anno 2000 
 

Km/a Clap   km/a Lazzi   fuel/a Clap   fuel/a Lazzi   bus/g Clap  bus/g Lazzi 
-------------   --------------   -------------   --------------   -------------  -------------- 
 6'800'000     1'923'927     2'522'885        616'644            154              55 
-------------------------------------------------------------------------------------------- 
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APPENDICE 2. 
Mezzi di trasporto standardizzati o garantibili al FAME. Lista al maggio 2000. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Audi                                             tutti i modelli tdi, automobili 
BMW                                           modello 525 tds, automobili 
Mercedes-Benz                            serie C, C200, E220; 220CDI; etc; automobili 
Seat                                              serie tdi 
Skoda                                           serie tdi 
Volkswagen                                 serie tdi e sdi 
Volvo                                           serie S80-D, S70-tdi, V70-tdi 
Case – International Harvester    tutti i modelli, trattori 
Claas                                            possibili garanzie, trattori e mietitrebbia 
Fiatagri                                         tutti i nuovi modelli, trattori 
Ford (Germania)                          tutti i nuovi modelli, trattori 
Holder                                          possibili garanzie, trattori 
Iseki                                              serie 3000 e 5000, trattori 
John Deere                                   possibili garanzie, trattori e mietitrebbia 
KHD                                             possibili garanzie, trattori 
Kubota                                          serie OC, O5, O3, SuperMini; trattori 
Lamborghini                                 serie 1000, trattori 
Same                                             tutti i modelli, trattori 
Steyr                                             tutti i modelli, trattori 
Valmet                                          tutti i modelli, trattori 
Faryman Diesel                           possibili garanzie, motori                            
Mercedes-Benz                           serie BR 300 e 400, Unimog, etc; camion e autobus 
Steyr                                            serie M 16 TCAM e M 14 TCAM, imbarcazioni  
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

 

APPENDICE 3. 
Riduzioni di rischio e segmenti di mercato che possono favorirle 

  

                                     aria globale   aria locale   biodegradabilità  tossicità acque 
                                             -------------   -------------   --------------------  ----------------- 
trasporto pubblico                                              
cittadino: bus e taxi                         +                ++       
 

industria estrattiva                           +                +++ 
 

acque per usi potabili                       +                                       +++  
 

corpi d’acqua                                    +                 +                    ++                      +++ 
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2.4. RIFIUTI E RECUPERO RISORSE NEL FUTURO DEL PROGRAMMA 
ENERGETICO PROVINCIALE 

 
Questo paragrafo vuole mettere in risalto il tema dei rifiuti che può trovare 
collocazione all’interno del Piano Energetico non come recupero di energia da 
termodistruzione ma soprattutto come recupero di materiale (es. lattine di alluminio), 
come risparmio energetico per i processi necessari alla rimozione del rifiuto stesso 
(depurazione delle acque) e così via. 
Ad oggi è ancora prematuro inserire questi quantitativi in un bilancio energetico 
tuttavia è un passo obbligato su cui già questo programma vuole porre l’attenzione. 
I successivi approfondimenti dovranno affrontare una valutazione dettagliata dei 
bilanci energetici relativi, individuando priorità d’intervento per specifici campi di 
attività. 
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3.0. SINTESI ED INDIRIZZI CONCLUSIVI 
 
Dagli elementi che emergono dall'esame degli effetti producibili dalla attuazione 
degli indirizzi precedentemente esposti e basati sul perseguimento di tutte le 
potenzialità e le possibilità che il Governo Nazionale, il Governo Regionale e gli Enti 
Locali possono perseguire per il raggiungimento degli obiettivi fissati a livello 
mondiale e della U.E. si ha il seguente quadro di sintesi 
 
 
 
3.1. QUADRO DI SINTESI 

 
 

 Risultato 
energetico 

MW 

MTEP 
Risparmiati 

CO2 Evitata  
t/anno 

Investimenti 
(Miliardi di £ ) 

PRODUZIONE     
Idroelettrico       10          0.01        32000           50 
Eolico       10          0.005        15000           18 
Solare FV         2          0.0001            700           30 
Solare Termico    22500 mq          0.0007            400           16 
Biomasse       10          0.019         70000           50 
Cogenerazione       82          0.055       200000         190 
RID. CONSUMI     
Civile e Terziario           0.025         90000  
Trasporti           0.072       250000  
TOTALI           0.1868       658100  
 
 
 
•• Obiettivi al 2010 
 
Dall'analisi dei dati di sintesi si evince anche che l'attuazione degli indirizzi e delle 
politiche  fin qui indicate produrrebbe una modifica del sistema energetico 
provinciale tale da ottenere un quantitativo di C02 evitata al 2010 di circa 650.000 
t./anno rispetto allo scenario che si verificherebbe senza la previsione e l'attuazione di 
dette politiche. 
Confrontando tale risultato con gli obiettivi prefigurati nella introduzione  di 550.000 
t/anno per la provincia di Lucca (dato allineato con gli impegni assunti in di Piano 
Energetico Regionale coerentemente a quelli assunti in sede mondiale ed europea 
dallo Stato Italiano) risulta una capacità di circa 100.000 t./anno superiore agli 
obiettivi medi. 
 
Gli interventi previsti dal presente piano sul sistema di produzione di energia, sia 
elettrica che termica contribuiscono al raggiungimento dell'obiettivo ambientale nei 
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valori percentuali di seguito rappresentati: 
 
 
 

 
 Contributo % 

Idroelettrico 4.9 
Eolico 2.3 

Solare Fotovoltaico 0.1 
Solare termico 0.06 

Biomasse 10.6 
Cogenerazione 30.34 

Civile e terziario 13.7 
Trasporti 38.0 

 
 
 
Si rileva, anche, che si otterrebbe un risparmio di 168.000 tonnellate equivalenti di 
petrolio che rappresenta circa il 12,5% degli interi consumi provinciali. 
 
Come dati parziali e di larga stima può essere, inoltre, evidenziato che l'attuazione 
degli indirizzi e delle politiche del presente piano indurrebbe nuova occupazione e 
muoverebbe investimenti per oltre 350 miliardi di lire: 
 
 
 
3.2. IL QUADRO DELLE STRATEGIE 
 
Il soddisfacimento degli obiettivi indicati nelle linee di indirizzo deve passare dalla 
definizione di politiche energetiche collegate agli indirizzi del PER e quindi del PRS 
Regionale; 
 
-  fare sistema: 
-  innovare per uno sviluppo sostenibile 
 
Gli obiettivi di queste politiche devono essere raggiunti attraverso azioni che tengano 

conto: 
 
-  degli ormai consolidati indirizzi normativi per il risparmio energetico; 
- delle nuove dinamiche di liberalizzazione del mercato dell'energia; 
- delle nuove dinamiche di federalismo locale e le relative competenze assegnate dai 

dispositivi normativi; 
- dalle nuove dinamiche di sviluppo sostenibile che si stanno consolidando a livello 

internazionale e locale; 
- dei nuovi metodi di politica concertata; 
 
Con queste indicazioni preliminari il presente piano si pone l'intento di orientare il 
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mercato attraverso: 
 
- Il governo della domanda energetica interna; 
- L'orientamento della produzione 
- Il coordinamento delle politiche di settore 
Intendendo che lo sviluppo si baserà sull'approccio di concertazione, di sistema e di 
innovazione 
 
 
 
 
Lineamenti attuativi 
 
Pertanto la Regione, attraverso il PER, fissa i seguenti lineamenti attuativi delle 
politiche che il presente Programma condivide e fa propri: 
 
- ruolo Regionale di coordinamento e promozione al fine di orientare il mercato, 

consumatori e produttori verso una maggiore sostenibilità economica e ambientale; 
 
- nuovi meccanismi di mercato (governo della domanda e orientamento della 

produzione) e di architettura finanziaria; 
 
- orientamento del mercato. della produzione con l'assegnazione di sostanziali flussi 

economici (provenienti da fondi europei e nazionali e regionali) secondo criteri di 
assegnazione rispondenti alle linee di indirizzo del presente piano; 

 
- agevolazione prioritaria dell'accesso al credito più che al finanziamento diretto delle 

opere al fine di operare in regime di efficienza e libera concorrenza; 
 
- utilizzazione dei tavoli di concertazione per la sottoscrizione di accordi volontari 

per governare la domanda ed i criteri per assegnare i finanziamenti; 
 
- garanzia dei soggetti pubblici di certezza normativa e agevolazione al credito; 
 
- azione di  coordinamento delle diverse politiche di settore con gli strumenti attuativi 

delle politiche quale strategia fondamentale per il governo del territorio. 
 
 
Strategie 
 
Il perseguimento degli effetti voluti dal presente programma passa attraverso le 
seguenti strategie che ci sono indicate già dal PER: 
 
• Utilizzo dei nuovi meccanismi di mercato per: 
- la riorganizzazione della domanda energetica pubblica e/o compartecipata per la 
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contrattazione con i fornitori di mercato dell'acquisto dei vettori energetici a costo 
ridotto, privilegiando le fonti rinnovabili; 

- la compressione della domanda energetica pubblica e/o compartecipata tramite 
l'utilizzo delle tecniche di Third Part Financing per ottenere la riduzione delle 
emissioni inquinanti a costo nullo per gli enti locali; 

 
• Utilizzo dei meccanismi di ingegneria finanziaria per: 
- agevolare l'accesso al credito (fondo di rotazione, fondo di garanzia, mutui 

energia, assicurazione energia, ecc.) per implementare lo sviluppo di un "mercato 
energia" orientato alla Sostenibilità ambientale e economica; 

- finanziare la produzione anche attraverso meccanismi indiretti o attraverso 
tecniche di Project Financing (PF) o attraverso accordi di acquisto dei vettori 
energetici a prezzo concordato, al fine di premiare l'efficienza energetica e 
gestionale; 

 
• Utilizzo dei meccanismi di politica concertata per: 
- realizzare interventi di riduzione e/o di produzione che si andranno a realizzare 

sul territorio toscano al fine di garantire sostenibilità ambientale ed economica; 
coordinare ed integrare i processi autorizzativi dello sportello unico, della VIA, 
della L.R. 5/95, della "Bassanini bis" al fine di garantire certezza nei tempi per 
quegli impianti per i quali è Sottoscrivibile un accordo volontario; 
sviluppare accordi con i soggetti finanziari e bancari al fine di agevolare l'accesso 
al credito per le imprese e le aziende che vogliono sviluppare interventi sulla base 
di TPF e PF; 

- agevolare il trasferimento tecnologico e gestionale dai centri di ricerca alle 
imprese al fine di aumentare l'efficienza energetica, l'innovazione e la 
competitività; 

- indirizzare e stimolare soggetti che svolgono attività di ricerca e sviluppo sul 
territorio regionale; 

- indirizzare e stimolare i soggetti (con particolare riferimento alle compartecipate 
pubbliche) 
che a diverso titolo entrano nel mercato dell'energia al fine di promuovere le 
ESCO; 
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4.0. GLI STRUMENTI E LE METODOLOGIE PER PORTARE AD 

EFFETTO LE SCELTE DI PIANIFICAZIONE E 
PROGRAMMAZIONE (PER) 

 
La tipologia del settore su cui intervengono le scelte di pianificazione e di 
programmazione condiziona la scelta degli strumenti e delle metodologie. 
Infatti quando trattasi di progetti e opere di dimensione significativa lo strumento 
basilare è senz’altro l'accordo volontario in quanto su un tavolo di concertazione 
istituzionale vengono ricercate le sinergie ottimali ed i consensi istituzionali e non. 
 
Quando, invece, trattasi di comportamenti generalizzati o di piccoli interventi ad 
ampia diffusione sul territorio diventa fondamentale la norma che guida il processo 
nonché le metodologie individuate per l'ottenimento dei risultati previsti. 
 
 
4.1. Casi riconducibili a singoli interventi significativi  
 
E' lo strumento dell'accordo volontario che si applica a tutti gli interventi che, per la 
loro dimensione, giustificano una specifica procedura di politica concertata che viene 
di seguito indicata. 
 
 
4.1.1  Gli accordi volontari settoriali 
 
Gli accordi volontari settoriali rappresentano un importante strumento per costruire 
dei percorsi attuativi di politiche energetiche che coinvolgono non singoli progetti ma 
interi settori individuabili sia per tipologia logistica sia per ambiti territoriali che 
contengono una pluralità di iniziative analoghe ed omogenee fra loro o progetti 
collegati fra loro da finalità energetiche. 
 
Questi accordi sono specifica attività anche degli organi statali; ne è prova l'accordo 
nazionale settoriale sul teleriscaldamento urbano tramite reti che è stato sottoscritto 
contestualmente al Patto Nazionale sull'energia e l'ambiente. 
 
Possono essere promossi accordi settoriali a livello regionale con i quali formulare le 
"regole" generali e le condizioni "contrattuali" che guidino un successivo percorso 
articolato per singoli progetti. 
 
L’Amministrazione Provinciale e quelle Comunali possono delegare l’Agenzia 
Lucchese per L’Energia ed il Recupero delle Risorse alla definizione di tali accordi 
(come è stato quello sul “Solare Termico per l’anno 2000”. 
La Regione a sua volta può delegare alle Agenzie Provinciali per l’Energia la fase di 
pubblicizzazione di informazione e di attuazione degli accordi settoriali. 
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4.1.2.  Gli accordi volontari territoriali 
 
Questo tipo di accordo rappresenta lo strumento che definisce le condizioni per la 
realizzazione di singoli progetti e si pone a garanzia della loro attuazione in 
conformità a quanto espresso dai singoli soggetti interessati sia pubblici che privati. 
Assume il ruolo, pertanto, di atto finalizzato a promuovere interventi, acquisire 
consensi ed intese  nonché elemento indispensabile per l'ammissibilità dei progetti a 
qualsiasi forma di pubblica e/o ad un regime di procedure semplificate. 
 
il presente strumento di attuazione delle politiche si propone, inoltre l'obiettivo di 
acquisire un "parco progetti" che esprima le migliori opportunità di razionalizzazione 
del sistema energetico in relazione alle risorse territoriali ed alle opportunità presenti 
nella regione 
Per sostanziare questo percorso di politica partecipata si prevede l'attivazione della 
seguente procedura: 
 
a) presentazione alla Regione, da parte del soggetto promotore dell'iniziativa, del 

progetto preliminare o definitivo dell'opera che intende realizzare tramite 
un'istanza di apertura del tavolo di concertazione" corredata dall'elenco di tutti i 
soggetti a qualsiasi titolo interessati alla esecuzione dell'intervento Tale istanza 
deve essere completa del progetto stesso il quale va trasmesso a tutti i soggetti 
indicati. 

b) Invito, da parte della Regione, a tutti i soggetti indicati dal promotore a 
partecipare al "tavolo di concertazione" che viene contestualmente costituito. 

c) Sottoscrizione fra le parti in causa dell'Accordo Volontario Territoriale 
perfezionato con l'iter dei lavori del tavolo di concertazione per la 
formalizzazione degli effetti di merito consensuale e tecnico - amministrativo che 
determina 'inserimento dell'iniziativa nel "parco progetti" 

d) Sottoscrizione fra le parti in causa dell'accordo per la formalizzazione degli effetti 
di merito economico nel caso in cui l'accordo preveda una contribuzione pubblica 
ed a seguito di specifica selezione caratterizzante le singole fonti di 
finanziamento. 

 
Lo schema tipo di accordo volontario territoriale viene riportato in allegato (ALL. I) 
 
4.2. Casi non riconducibili a singoli interventi significativi 
 
Analizzando i settori di intervento sia sul versante della produzione che dei consumi 
energetici che compongono il piano di indirizzo si possono evidenziare settori, , per i 
quali risulta necessario individuare meccanismi di attuazione delle politiche diversi 
dagli accordi volontari territoriali e settoriali. Alcuni di questi settori sono di seguito 
elencati: 
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- recupero energetico nel settore abitativo e terziario 
- recupero energetico tramite l'attuazione di nuove strategie di mobilità urbana 
- recupero energetico nel settore produttivo 
 
E' il caso in cui si presenta la fattispecie di non avere un soggetto economico definito 
ed individuabile con cui costruire un percorso di realizzazione dei vari interventi ma, 
invece, una pluralità di utenti con i quali non è prevedibile instaurare un rapporto 
diretto che promuova e porti ad effetto azioni congruenti con le strategie di 
pianificazione energetica. 
 
Devono, quindi, essere ricercati: 
 
- soggetti capaci di aggregare un potenziale diffuso di domanda con cui stabilire 

percorsi e strategie attuative 
- azioni normative e regolamentari che inducano comportamenti idonei al 

perseguimento dei fini che il presente piano si pone. 
 
 
4.2.1. I1 caso dei soggetti con capacità di aggregazione di interessi diffusi 
 
Rappresenta il caso in cui possano essere individuati soggetti in grado di 
rappresentare gli interessi di una pluralità di utenti diffusi genericamente sul territorio 
regionale e che, contestualmente, questi interessi diffusi producano effetti conformi 
agli obiettivi del presente piano. 
Con i "soggetti aggreganti" possono essere stipulati accordi volontari da parte delle 
pubbliche amministrazioni e di eventuali altri soggetti a qualsiasi titolo interessati. 
Tali intese dovranno prevedere: 
 
1) Il campo specifico di intervento su cui interagisce l'intesa 
2) Il titolo del soggetto aggregante che lo legittima ad assumere la rappresentanza 

dell'iniziativa 
3) Il taglio dimensionale delle opere che l'intesa produce 
4) Le caratteristiche tecniche dell'iniziativa 
5) Le condizioni economiche che dimostrano la capacità di penetrazione 

dell'iniziativa 
6) Le metodologie organizzative dell'azione complessiva in rapporto all'utente finale 

ed alle Amministrazioni che condividono l'azione stessa 
7) La definizione delle risorse economiche, anche tramite contribuzione pubblica, 

che supportano l'iniziativa e loro modalità di gestione. 
 
Tali accordi volontari potranno essere promossi dalle Pubbliche Amministrazioni, 
dalle Agenzie energetiche (nel nostro caso dall’Agenzia Lucchese per l’Energia ed il 
Recupero delle Risorse) e da soggetti privati, anche a partecipazione pubblica, aventi 
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titolo e capacità di aggregazione di interessi diffusi. 
 
Questo strumento per l'attuazione delle politiche si propone di realizzare, oltre agli 
obiettivi ambientali e di risparmio energetico, anche un processo di crescita di nuovi 
settori imprenditoriali e di una loro progressiva specializzazione nonché la creazione 
di nuove opportunità di lavoro qualificato e di prospettiva. 
 
A titolo di esempio può essere citata un eventuale accordo volontario con imprese 
costruttrici e/o di installazione di pannelli solari termici per la produzione di acqua 
calda per usi sanitari. 
In questo caso potrà essere concordata l'erogazione di un servizio agli utenti costituito 
dall'installazione e manutenzione di pannelli solari termici a titolo gratuito. Tale 
servizio verrebbe pagato dall'utente stesso quale fornitura energetica e nel corso degli 
anni a condizioni competitive con il costo corrispondente all'utilizzo di fonti 
tradizionali quali l'energia elettrica ed il metano. A sostegno di questi accordi la parte 
pubblica provvederà, anche tramite il ricorso ad istituti bancari, alla istituzione di un 
fondo di rotazione contribuendo in conto interessi o in conto capitale cosi come le 
singole intese determineranno. 
 
Il dettaglio dei contenuti e della forma delle singole intese saranno stabiliti con 
appositi e successivi atti emanati dalla Giunta Regionale. 
 
 
4.2.2. Il caso dell'azione normativa e regolamentare 
 
Per la determinazione di "comportamenti energetici" attuativi delle linee di indirizzo 
del presente piano per i quali non e' individuabile un soggetto aggregante interessi 
plurimi il metodo applicabile è quello normativo e regolamentare. 
Le indicazioni energetiche a scala locale sono contenute nel Piano Regolatore 
Generale, nel Piano Energetico Comunale (Comuni con popolazione superiore ai 
50.000 abitanti) e nel Regolamento Edilizio. 
 
Tali strumenti di disciplina per l'attività urbanistico-edilizia del territorio comunale 
dovranno contenere previsioni e prescrizioni sul risparmio energetico al fine di 
consentire in maniera agevole i relativi interventi sul parco immobiliare esistente e al 
tempo stesso prescrivere i sistemi da adottare per i nuovi insediamenti, così come 
codificato nel cap. 1 del PER. 
Le incentivazioni per 1' uso razionale dell'energia e quindi per il risparmio energetico 
(oltre ai contributi diretti statali o indiretti come il decremento dell'aliquota IVA di 
competenza o diretti regionali) potranno essere semplicemente costituite abbattendo 
in misura percentuale gli oneri di urbanistici di costruzione 
Fruiranno delle incentivazioni sia i nuovi insediamenti che gli interventi sull'esistente 
soggetti ad oneri, che dimostreranno preventivamente e comunque all'atto 
dell'autorizzazione comunale il rispetto dei parametri ambientali ed energetici 
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richiesti.  
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4.3. L' Agenzia Lucchese per l'Energia ed il Recupero delle Risorse (ALERR) 
 
 
La Provincia con il Comune di Lucca, il Comune di Castelnuovo Garfagnana, le 
Comunità Montane ed altri operatori locali hanno varato un progetto triennale, 
cofinanziato dalla U.E. nell’ambito del programma SAVE che ha portato nel 1999 alla 
costituzione dell’AGENZIA LUCCHESE PER L’ENERGIA ED IL RECUPERO 
DELLE RISORSE srl (ALERR) con la finalità di coordinare e di organizzare le attività 
per la realizzazione del presente piano e quindi seguire lo sviluppo dei progetti in esso 
previsti. 
 
La ALERR è sul mercato quindi per promuovere e finalizzare tutte le iniziative ispirate 
al presente piano qualora fosse richiesto da operatori pubblici e/o privati. 
 
La Provincia (i Comuni per ciò che è di loro competenza) inoltre potrà affidare alla 
ALERR funzioni riferite: 
 
a) ai compiti istruttori ad essa espressamente conferiti in ordine alla pianificazione 

locale, con particolare riguardo al presente Piano e ai Programmi provinciali per la 
promozione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico, previsti dalla lett. a) del 
comma 2 dell'art. 31 del D.Lgs.vo 31 marzo 1998, n.112; 

b) alla verifica e certificazione degli standard tecnici definiti, nell'ambito del Piano  
("Attribuzione agli enti locali e disciplina generale delle funzioni amministrative e dei 
compiti in materia di urbanistica e pianificazione territoriale, protezione della natura 
e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti, risorse 
idriche e difesa del suolo, energia , opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite 
alla Provincia dal decreto legislativo 31marzo 1998,n.112"); 

c) ai compiti di sportello informativo ai fini dell'orientamento e della informazione agli 
Enti locali, ai produttori ed ai consumatori 

d) allo svolgimento di studi e ricerche finalizzate: 
- alla redazione di progetti energetici di interesse provinciale 
- alla redazione di progetti di investimenti ed alle altre iniziative di ricerca, di studio e 
progettazione; 

e) alle attività di raccolta ed acquisizione dei dati relativi al livello di ottenimento dei 
risultati attesi; 

f) ai compiti di formazione degli operatori pubblici e privati presenti nel settore 
dell'energia. 
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4.4. Interazione con il Piano di indirizzo territoriale P.I.T. 

Riprendiamo quanto espressamente previsto nel Piano Energetico Regionale: 
 
“Al fine di assicurare la permanenza e lo sviluppo delle realizzazioni energetiche 
comprese le reti di trasporto energetico, in un contesto in armonia con il territorio ed il 
paesaggio e con gli insediamenti ed al fine di garantire una elevata qualità di 
progettazione degli interventi, la Regione, le Provincia ed i Comuni, nell'ambito delle 
rispettive competenze di pianificazione e di regolamentazione, si adeguano nel metodo 
per la formazione e l'aggiornamento dei relativi strumenti di pianificazione ai seguenti 
criteri: 
 
1. il S.I.T. della Regione, acquisisce ed aggiorna sulla base dei flussi informativi di cui 

all'art.2 della L.~ 5/95 il quadro del sistema delle grandi infrastrutture di trasporto 
energetico 
in modo da rendere disponibili le relative informazioni alla pianificazione; 

2. i piani regionali, il P.T.C. della provincia ed i Piani Strutturali dei Comuni 
individuano ed evidenziano  nei  propri  quadri  conoscitivi  i  corridoi  
infrastrutturali  interessati dall'attraversamento di direttrici di trasporto energetico; 

3. le norme dei suddetti strumenti individuano discipline, alle relative scale di 
competenza e nell'ambito dei corridoi individuati, per la realizzazione sia delle 
infrastrutture, sia degli insediamenti in modo che da un lato venga garantita la 
salvaguardia di riconosciuti valori paesaggistici, idrogeologici o di area protetta, 
nonché di tutela dall'inquinamento, idrico, atmosferico, acustico ed 
elettromagnetico, e dall'altro la realizzazione di insediamenti residenziali, produttivi 
o di pubblico servizio. 

4. i gestori delle infrastrutture energetiche, nella predisposizione di nuovi impianti o di 
modifica o ristrutturazione di impianti esistenti, garantiscono una qualità di 
progettazione corrispondente agli standard stabiliti dal presente piano e dal Titolo 
Il della L.R. lì  agosto 1999 n° 51 nonché conforme alle altre leggi di settore ed dalle 
norme urbanistiche ed ambientali degli enti locali interessati; 

5. nell'esercizio delle rispettive competenze autorizzative o consultive, le 
amministrazioni e gli organismi preposti, verificano la congruità degli interventi 
con i piani e le norme suddette, tenuto conto dell’esigenza di garantire le funzioni di 
pubblico interesse correlate con l’esercizio degli impianti interessati all’intervento, 
con ciò apponendo all’eventuale diniego proposte alternative che consentano la 
continuità e l’efficacia del servizio. 

6. La Regione e gli Enti Locali, tenuto conto del pubblico interesse connesso alla 
tempestiva attuazione degli interventi infrastrutturali per il trasporto energetico, 
perseguono ed attuano la massima integrazione e semplificazione dei procedimenti 
che concorrono alla approvazione dei progetti.” 
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4.5.  Offerta di contribuzione ed incentivazione pubblica 
 
L’offerta di contribuzione ed incentivazione pubblica in tema di risparmio energetico, di 
sviluppo di nuove tecnologie, di ottimizzazione del sistema energetico e sviluppo delle 
fonti rinnovabili rappresenta un tema in continua evoluzione ed è tuttora molto dibattuto 
sia tra le varie istituzioni pubbliche e private dell’Unione Europea che all’interno dei 
singoli stati che comunità locali. 
In linea generale le fonti di finanziamento in tema di energia possono essere ricollegate a 
tre filoni principali a cui si può aggiungere un regime di riduzione degli oneri fiscali. 
Le fonti di finanziamento che rappresentano l’offerta pubblica di contribuzione sono: 
 

- Programmi Comunitari 
- Fondi Nazionali 
- Fondi Regionali 

 
L’ Agenzia Lucchese per l’Energia e il Recupero delle Risorse può avere funzione di 
sportello informativo locale per tutti gli operatori del settore sia pubblici che privati.  
 
 
4.6. Domanda di contribuzione ed incentivazione pubblica 
 
La domanda di contribuzione ed incentivazione pubblica risulta assolutamente 
necessaria per promuovere realizzazioni e comportamenti progettuali e gestionali che 
producono gli effetti ambientali, sociali, occupazionali di risparmio energetico prefissati 
nel programma energetico laddove, in assenza di contribuzioni ed incentivi, non 
presentano una redditività sufficiente a determinare un interesse d’impresa. 
Nel caso in cui lo strumento attuativo è rappresentato dagli accordi volontari (Vedi 
Allegato) “il tavolo di concertazione” è la sede in cui devono essere ricercate tutte le 
condizioni che concorrono a rendere redditivi gli interventi considerati tramite: 

- L’utilizzo di meccanismi di mercato introdotti anche dalle recenti norme che 
liberalizzano il mercato delle forniture energetiche 

- L’utilizzo di meccanismi di ingegneria finanziaria 
- L’utilizzo di sinergie positive che il contesto territoriale in cui gli interventi si 

collocano è in grado di offrire 
- Il ricorso a contribuzioni ed incentivazioni pubbliche quando i precedenti 

strumenti non abbiano raggiunto ancora la redditività d’impresa necessaria a 
determinare concretamente l’interesse a procedere nelle realizzazioni. 

La sottoscrizione finale degli accordi volontari, oltre ad esprimere consenso sulle 
iniziative e a prefissare percorsi autorizzativi semplificati e celeri, stabilisce anche se e 
quali percentuali di contribuzioni sono assegnate ai singoli progetti. 
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La domanda di contribuzione e di incentivazione sarà conosciuta nel dettaglio per le 
singole annualità finanziarie tramite gli accordi volontari che costituiscono il parco 
progetti definito al Titolo II del Piano Energetico Regionale. 
 
 
4.7. Criteri per la selezione dei progetti e delle iniziative 
 
La condizione preliminare per l’ammissibilità a qualsiasi forma di contribuzione ed 
incentivazione è la sottoscrizione dell’accordo volontario che ne stabilisce le condizioni 
economiche, tecniche, autorizzative e temporali. 
La selezione è effettuata sui progetti che hanno le caratteristiche sopra definite in 
occasione delle disponibilità di risorse comunitarie, nazionali o regionali che si 
presenteranno e le relative graduatorie saranno effettuate: 

- Privilegiando interventi inerenti fonti rinnovabili di energia 
- Privilegiando interventi che consentono effetti ambientali aggiunti riguardanti la 

salvaguardia complessiva dell’ambiente e delle sue risorse naturali e 
paesaggistiche 

- Privilegiando interventi che determinano il miglior  risultato energetico 
complessivo 

- Privilegiando interventi che determinano il maggior risparmio di TEP 
- Privilegiando interventi che determinano la maggiore quantità di CO2 evitata 
- Privilegiando interventi che determinano la maggiore ricaduta occupazionale sia 

strutturale che temporanea 
- Privilegiando il maggior rapporto tra gli effetti ambientali ottenuti e i contributi 

necessari alla realizzazione degli interventi. 
L’ Agenzia Lucchese per l’Energia ed il Recupero delle Risorse può supportare gli 
operatori pubblici e privati della Provincia per accedere al parco progetti della Regione 
ed essere ammessi a finanziamento compatibilmente con le risorse finanziarie 
disponibili. 
 
 
4.8. Verifica dei risultati attesi  
 
Gli effetti energetici prodotti dalla realizzazione delle iniziative promosse dal presente 
programma saranno monitorati e verificati con il sistema definito al Titolo IV del Piano 
Energetico Regionale. 
Gli indicatori da assumere sono senz’altro quelli presi per caratterizzare gli effetti indotti 
dagli indirizzi dati per i vari settori: 

1. Parametro energetico caratterizzante l’intervento (MW, Gcal,ecc) 
2. Tonnellate Equivalenti di Petrolio risparmiate (TEP) 
3. CO2 ridotta o evitata 
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4. Investimenti indotti dagli interventi ed eventuale percentuale di contribuzione 
pubblica impegnata 

5. Occupazione risultante dall’attuazione degli interventi.  
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ALLEGATO 1 
 

PATTO REGIONALE PER L'ENERGIA E 
L 'AMBIENTE 

 
 
 

PREMESSO che 
 
 
-il Protocollo di Kyoto del 1997 prevede l'impegno di tutti i paesi industrializzati a 

ridurre le emissioni di gas di serra, entro il 2012, del 5,3 % rispetto ai valori del 1990; 
 
- la Comunicazione della Commissione Europea Com (98) 553 ha individuato le linee di 

sviluppo delle politiche e delle misure europee per l'attuazione del Protocollo di Kyoto; 
 
- la decisione del Consiglio dei Ministri dell'Ambiente dell'Unione Europea del 

17.06.1998 che impegna l'Italia alla riduzione delle proprie emissioni di C02 ed 
equivalenti nella misura del 6,5% rispetto ai livelli del 1990 nel quadro degli impegni 
comunitari di riduzione complessiva delle emissioni a livello europeo di CO2 ed 
equivalenti nella misura dell'8% rispetto ai livelli 1990; 

 
- la delibera del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica n. 137/98 

stabilisce le linee guida per le politiche e le misura nazionali di riduzione delle 
emissioni di gas serra; 

 
- il Decreto Ministeriale n. 112/98 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 

dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali" 
 
- il 26.11.1998 le rappresentanze delle istituzioni centrali e periferiche, delle forze 

sociali ed economiche, degli ambientalisti e dei consumatori, hanno sottoscritto un 
Patto Nazionale per l'Energia e l'Ambiente; 

 
- il Decreto Legislativo n. 24 del 9.02.1999 "Attuazione della direttiva 96/92/CE 

concernente norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica" ha introdotto 
un regime progressivo di privatizzazione; 

 
PREMESSO che 

 
- Ai Sensi della L.R. 27 Giugno 1997 n. 45 la Giunta Regionale, con deliberazione n. 

…… del .... ,ha approvato il P.E.R. recependo anche l'indirizzo determinato dal 
Protocollo di Kyoto e le successive determinazioni dell'U.E. nonché inserendo le 
politiche energetiche nel più vasto contesto di uno sviluppo sostenibile del territorio; 
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- il P.E.R. è composto da: 
 

TITOLO I -  Quadro conoscitivo composto da: 
1. Le metodologie 
2. Le strutture 
3. I consumi energetici regionali 
4. Il bilancio regionale delle emissioni inquinanti 
 

TITOLO II -  Piano di indirizzo costituito da: 
1. le scelte di pianificazione e programmazione 
2. il quadro delle strategie 
3. gli strumenti e le metodologie per portare ad effetto le scelte di pianificazione e 

programmazione 
4.  il monitoraggio e la verifica dei risultati attesi 
 

TITOLO III - il Piano Finanziario costituito da: 
1. la domanda di contribuzione e incentivazione pubblica 
2. l'offerta di contribuzione e incentivazione pubblica 
3. i criteri per la selezione dei progetti e delle iniziative 
 
Le rappresentanze delle Istituzioni, delle forze economiche e sociali, 
dell'associazionismo ambientalista e dei consumatori, di seguito riportate: 
 
•• Regione Toscana 
• Unione Comuni Toscani 
• Amm.ne Prov.le di Firenze 
• Amm.ne Prov.le di Arezzo 
• Amm.ne Prov.le di Grosseto 
• Amm.ne Prov.le di Livorno 
• Amm.ne Prov.le di Lucca 
• Amm.ne Prov.le di Massa Carrara 
• Amm.ne Prov.le di Pisa 
• Amm.ne Prov.le di Pistoia 
• Amm.ne Prov.le di Prato 
• Amm.ne Prov.le di Siena 
•• C.G.I.L. 
•• U.I.L. 
•• C.I.S.L. 
•• C.LS.L. 
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• Confederazione autonoma sindacati artigiani 
•• Confindustria Toscana 
•• Confederazione Toscana Piccola e Media lmpresa (Confapi) 
• Confcommercio Toscana - Unione regionale commercio turismo e servizi 
•• ConfercentiToscana 
•• Confcooperative - Unione regionale toscana 
• Lega regionale toscana cooperative e mutue 
• Confederazione servizi Cispel 
• Confederazione regionale artigianato e piccole imprese (CNA) 
•• Federazione regionale artigianato toscano (FRAT) 
•• Federazione regionale agricoltori toscani 
• Federazione regionale coltivatori diretti 
• Federazione regionale della Confederazione italiana agricoltori 
• Unione Regionale Cooperative agricole toscane 
• Coordinamento Regionale dei Produttori Biologici 
• Associazione tra le Casse di Risparmio Italiane 
•• Associazione Bancaria Italiana (ABI) 
•• FDI Toscana 
•• Legambiente 
•• Amici della Terra 
•• Fondo Nazionale per la Natura 
•• ENEL 
•• ENI 
•• ARPAT 
• UNCEM Delegazione Reg.le Toscana 
•• UNAPACE 
•• ARPAT 
•• CNR-IIRG di Pisa 

 
 
CONDIVIDONO, SOTTOSCRIVONO E SI IMPEGNANO A DARE 
ATTUAZIONE AL PATTO REGIONALE PER L'ENERGIA E L'AMBIENTE 
PER COME DI SEGUITO DEFINITO: 
 
 
1. Gli indirizzi 
 
Il Piano energetico regionale approvato dalla Regione con deliberazione n….  del..... 
assume decisioni programmatiche che tengono conto delle opportunità che la Toscana 
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offre sul fronte della produzione energetica e su quello della riduzione dei consumi. 
Si prefigge, inoltre, la ricerca di uno sviluppo che contenga e, anzi, riduca gli effetti di 
tale sviluppo sull'ambiente, che riduca la dipendenza energetica dall'estero, che privilegi 
le fonti rinnovabili di energia, che sviluppi attività di impresa e che produca 
occupazione. 
Il sistema di indirizzi coerente con la pianificazione energetica regionale e' così definito: 
- mantenimento delle attuali centrali termoelettriche e loro adeguamento a riferimenti 

ambientali in linea con le ultime normative, con le più avanzate tecnologie e con i più 
recenti orientamenti della U.E. 

- ulteriore sviluppo degli impianti cogenerativi con uso del calore recuperato ai fini 
tecnologici e/o per riscaldamento o raffreddamento 

- realizzazione di nuovi impianti idroelettrici ancora possibili, installazione di mini-
idraulica e ripotenziamento degli impianti esistenti 

- forte sviluppo di impianti eolici per la produzione di energia elettrica utilizzando le 
aree con caratteristiche idonee rispetto ai parametri tecnici e ambientali 

- regolamentazione del trasporto e distribuzione di energia sulla base della riforma del 
sistema autorizzativo 

- la diffusione del "solare fotovoltaico" nelle utenze vocate (utenze isolate, piccole 
isole, abitazioni monofamiliari) 

- forte sviluppo del "solare termico" in particolare nelle utenze vocate (strutture 
ospedaliere, strutture sportive, strutture scolastiche, strutture turistiche, abitazioni 
monofamiliari ...) 

- massimo sviluppo della produzione energetica da biomasse sia elettrica che termica in 
stretta correlazione con le capacità territoriali di produzione e/o di reperimento delle 
biomasse stesse 

- adeguamento delle centrali geotermoelettriche esistenti al massimo rendimento e 
l'installazione di nuove centrali in relazione alla risorsa geotermica ed alla 
"sostenibilità" degli interventi 

- massimo sfruttamento delle risorse geotermiche non utilizzate o utilizzabili a fini 
elettrici già disponibili e potenzialmente estraibili per l'uso diretto del calore in 
impianti produttivi o per teleriscaldamento 

- utilizzo del combustibile derivato dai rifiuti per la produzione di energia sia elettrica 
che termica 

- riduzione e razionalizzazione dei consumi negli insediamenti abitativi e nel terziario 
con interventi sul tessuto urbano, sugli edifici, sugli impianti di riscaldamento e 
raffrescamento, sull'illuminazione e apparecchiature elettriche, sul ciclo dell'acqua, 

- razionalizzazione dei consumi nel settore produttivo promuovendo l'anagrafe delle 
imprese, le certificazioni EMAS o ISO 14001 degli impianti industriali 

- riduzione e razionalizzazione dei consumi nel settore dei trasporti intervenendo nelle 
arre urbane e metropolitane sulla gestione della domanda e la razionalizzazione 
dell1offerta, intervenendo sul trasporto merci di media e lunga percorrenza nonché 
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sulle tecnologie veicolari e sui nuovi carburanti. 
 
 
1. Gli obiettivi 
 
Gli indirizzi e le politiche definite al precedente punto I è previsto che indurranno effetti 
tali da consentire il perseguimento dei seguenti obiettivi: 
- 10 milioni di tonnellate annue di anidride carbonica evitate al 2010. 

Dal confronto con la quota di circa 6 milioni di tonnellate /anno attribuibile alla 
Toscana per il raggiungimento degli obiettivi nazionali (6,5 % di riduzione al 1990) 
l'obiettivo regionale risulta superare di 4 milioni di tonnellate annue al 2010 

- risparmio annuo al 2010 di oltre 3 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio. Tale 
dato rappresenta il 28% degli interi consumi regionali 

- incremento della produzione elettrica regionale di circa 1600 Mwe al 2010 dei quali 
oltre 1000 Mwe da fonti rinnovabili 
Considerando anche l'aumento di potenza attendibile dall'applicazione degli indirizzi 
sulle centrali ENEL esistenti, si raggiunge un incremento della produzione elettrica 
toscana del 7% che rappresenta complessivamente un esubero regionale al 2010 di 
produzione elettrica di oltre il 12% rispetto ai consumi 

- la promozione di investimenti per la realizzazione degli interventi per 4000 miliardi 
di lire nel decennio 2000-2010 

- la creazione di 20.000 nuovi posti di lavoro nel decennio 2000-2010 
  
 
3. Le azioni 
 
Per il perseguimento degli obiettivi le parti firmatarie del presente patto condividono e si 
impegnano ad operare secondo azioni che tengono conto: 
- degli ormai consolidati indirizzi normativi per la razionalizzazione del risparmio 

energetico 
- delle nuove dinamiche di liberalizzazione del mercato dell'energia 
- delle nuove dinamiche di federalismo locale 
- delle nuove dinamiche di sviluppo sostenibile che si stanno consolidando a livello 

internazionale e locale 
- dei nuovi metodi di politica concertata 
- dei nuovi meccanismi di mercato 
- dei meccanismi di ingegneria finanziaria 
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4. Gli strumenti attuativi 
 
Le parti firmatarie del presente patto condividono e si impegnano ad utilizzare gli 
strumenti e le metodologie definite nel PER per portare ad effetto le scelte di 
pianificazione e programmazione e che sono di seguito riportate: 
- gli accordi volontari settoriali quale percorso per attuare politiche energetiche che 

coinvolgono non singoli progetti ma interi settori individuabili sia per tipologia 
logistica sia per ambiti territoriali 

- gli accordi volontari territoriali che rappresentano un efficace strumento per la ricerca 
dei consensi istituzionali e per delineare percorsi autorizzativi semplificati per 
definire le Condizioni tecniche ed economiche per la realizzazione dei progetti. Gli 
accordi Costituiscono inoltre un elemento preliminare di garanzia della loro 
attuazione sia per la parte pubblica che per il soggetto economico proponente. 
Lo strumento dell'accordo volontario territoriale è utilizzato sia per i casi 
riconducibili a singoli interventi significativi sia per i casi in cui sono individuabili 
soggetti con capacità di aggregazione di una pluralità di progetti di dimensione non 
significativa 

- l'azione normativa e regolamentare di incentivazione a cura della Regione, degli Enti 
Locali e dei soggetti preposti alle forniture energetiche per determinare 
comportamenti progettuali e gestionali conformi agli indirizzi di razionalizzazione del 
sistema energetico Toscano 

 
 
5. Le risorse finanziarie 
 
5.1 I soggetti economici firmatari del presente patto si impegnano a ricercare, per la 

realizzazione di progetti energetici tutte le seguenti condizioni che concorrono al 
raggiungimento della loro redditività: 

- l'utilizzo di meccanismi di mercato introdotti anche dalle recenti norme che 
liberalizzano il mercato delle forniture energetiche 

- l'utilizzo di meccanismi di ingegneria finanziaria 
- la ricerca ed il perseguimento che il contesto territoriale in cui gli interventi si 

collocano è in grado di offrire. 
 
5.2 La Regione e gli Enti Locali si impegnano a ricercare nel proprio bilancio e nei fondi 

dell'U.E. e dello Stato a loro attribuiti risorse per le contribuzioni e le incentivazioni 
pubbliche nei limiti della disponibilità e per la quota parte che, dopo la ricerca delle 
condizioni di cui al precedente punto 5.1 da parte del soggetto economico, ancora 
necessitano per raggiungere la redditività d'impresa che determini concretamente 
l'interesse a procedere nelle realizzazioni. 
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5.3 La Regione, gli Enti Locali e i soggetti preposti alle forniture energetiche si 
impegnano ad applicare incentivazioni su tasse, tariffe e oneri di propria 
competenza per la diffusione di comportamenti progettuali e gestionali che 
determinino riduzione e razionalizzazione dei consumi energetici. 

 
 
6. Gli impegni 
 
6.1 AI Patto regionale possono e potranno aderire unilateralmente, con propri 

programmi coerenti con gli indirizzi, gli obiettivi e le azioni, altri soggetti non 
previsti tra le rappresentanze firmatarie. 

 
6.2 Le parti concordano nel riconoscere nella Regione Toscana l'autorità garante della 

attuazione del patto regionale per l'energia e l'ambiente. 
 
6.3 Alla Regione è affidata la responsabilità di svolgere un'azione di monitoraggio e di 

accompagnamento dell'attuazione del Patto in particolare per quanto attiene alla sua 
traduzione in accordi volontari settoriali e territoriali 

 
6.4 Le parti, oltre a quanto stabilito nei punti 3), 4) e 5) si impegnano a partecipare ai 

tavoli di concertazione promossi dalla Regione quale autorità garante 
dell'attuazione del patto. 

 
6.5 Le parti si impegnano a fornire le informazioni necessarie per il monitoraggio e la 

verifica dei risultati attesi. 
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ALLEGATO 2 
 

SCHEMA DI ACCORDO VOLONTARIO 
TERRITORIALE 

 
Accordo Volontario territoriale per la realizzazione dell'intervento di ………… 

………………………………………………………………………………………
……………………………………………  

 
 

tra 
 

Regione Toscana 
 

Provincia di 
 

Comuni di 
 

Soggetto Economico  …………………………….. 
 

Altri soggetti coinvolti, a qualsiasi titolo, nella realizzazione dell'intervento ….. 
………………………………………………………………………….            

 
 

Premesso che: 
 
1. Lo sviluppo e la diffusione delle fonti rinnovabili, la cogenerazione con gas metano, 

la produzione energetica derivante da rifiuti o prodotti di risulta del loro trattamento 
nonché iniziative di ottimizzazione del sistema energetico rappresentano obiettivi del 
piano energetico regionale e permettono: 

 
a) il contenimento dei fenomeni di inquinamento ambientale nel territorio 
regionale con particolare riferimento agli obiettivi stabiliti dal protocollo di Kyoto a 
livello globale e dai provvedimenti dell'Unione Europea; 
b) la realizzazione di politiche di sviluppo socio-economico delle aree 
interessate dagli interventi, con particolare riflesso sul livelli occupazionali tali da 
rispondere in parte agli obiettivi individuati dal patto sociale per lo sviluppo e 
l'occupazione firmato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il 22.12.98; 
e) la crescita e la competitività dell'industria nazionale del settore con 
particolare riferimento alla piccola e media impresa propria della cultura industriale 
italiana, con ampie possibilità in termini di indotto e di valorizzazione delle risorse 
locali. 

 
2. L'importanza della valorizzazione e degli interventi di ottimizzazione del sistema 
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energetico è stato ribadito da fonti normative comunitarie e nazionali e dal Patto 
generale per l'energia e l'Ambiente firmato a Roma nel Novembre 1998. 

 
3. Specifiche norme comunitarie e nazionali prevedono l'incentivazione agli 

investimenti nel settore delle fonti energetiche rinnovabili da parte delle Regioni 
attraverso contributi in conto capitale provenienti da fondi comunitari (Fesr e Feoga), 
da fondi nazionali (carbon tax) e attraverso fondi regionali (1% accisa sulla benzina-
D.Legs 112/98-). 

 
4. La direttiva 96/92 Ce ha disposto la liberalizzazione del mercato dell'energia elettrica, 

con nuove opportunità in termini di concorrenza e nuove opportunità di sviluppo per 
consorzi, distretti industriali ed aziende municipali e speciali così come definite dalla 
L.142/90. 

 
5. L'attivazione degli accordi volontari è stato ritenuto uno strumento appropriato dal 

Consiglio dei Ministri dei Paesi dell'Unione Europea competenti in materia energetica 
nella seduta del 11.05.98 e ribadito dal Patto Generale per l'Energia e l'Ambiente del 
Novembre 1998, come strumento di politica ambientale anche al fine di: 

a) cogliere e sfruttare al meglio le capacità di azione e le risorse esistenti nel 
sistema economico per il raggiungimento di obiettivi di sviluppo, sulla base di 
azioni concordate e dimensionate sulle potenzialità di intervento reali dei soggetti 
coinvolti a condizioni date; 
b) cogliere e sfruttare le specificità locali dei sistemi territoriali coinvolti, con una 
migliore aderenza delle soluzioni alle problematiche peculiari e, di conseguenza, 
l'ottimizzazione dell'azione rispetto ad obiettivi determinati, misurati ed adattati alle 
reali necessità; 
c) instaurare un rapporto di collaborazione più stabile e su base consensuale 
tra attori pubblici ed economici, aumentando il grado di accettabilità sociale degli 
interventi da realizzare; 
d) favorire e promuovere politiche di concertazione permanente tra i vari soggetti 
coinvolti al fine di perseguire il maggior grado di efficienza e di efficacia 
nell'esercizio delle rispettive funzioni nel rispetto dei principi di sussidiarietà, 
adeguatezza, trasparenza e differenziazione, in un quadro di rinnovata reciprocità e 
coerenza globale; 
e) garantire la realizzazione degli interventi anche attraverso il sostegno 
pubblico sia in termini economico-finanziari che attraverso il superamento delle 
barriere territoriali ed amministrative che possono ostacolare le realizzazioni 
impiantistiche. 

 
6. La Legge 8 Giugno 1990, n. 142 prevede la stipulazioni di accordi tra soggetti 

pubblici coinvolti nella realizzazione di opere ed interventi con procedimenti di 
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arbitrato in caso di inadempienze dei soggetti partecipanti. 
 
7. La  Legge 7 Agosto 1990, n.241 prevede la semplificazione dell'azione 

amministrativa attraverso il ricorso alla conferenza dei servizi a tutela sia degli 
interessi pubblici che privati coinvolti in un procedimento amministrativo. 

 
8. La Legge 28 Dicembre 1996 n0 662 prevede all'art. 2 strumenti di programmazione 

negoziata, ovvero la possibilità di attivare in via amministrativa nuove tipologie 
negoziali anche al di fuori di quelle previste dalla legge, flessibilizzando gli strumenti 
in ragione delle concrete necessità, anche al fine di perseguire l'obiettivo di 
accelerazione del processo di sviluppo territoriale 

 
9. Il Decreto Legislativo, 31 Marzo 1998, n. 112 ha definito nuove competenze riservate 

alla Regione ed agli Enti Locali in tema di funzioni amministrative in campo 
energetico e di risorse geotermiche. 

 
10.La Legge Regionale 1 Dicembre 1998, n.88 all'Art.28 detta le funzioni riservate alla 

Regione ed alle Province in tema di energia e risorse geotermiche, nonché incentiva 
forme di raccordo e processi di concertazione con gli Enti Locali. 

 
11.Il piano energetico regionale in applicazione della Legge Regionale n.45/97, indica 

tra gli strumenti e le metodologie per conseguire gli obiettivi della pianificazione 
strategica, l'adozione di accordi volontari territoriali e settoriali anche allo scopo di 
accelerare gli investimenti privati con contributo pubblico in conto capitale e di 
conseguire una maggiore efficienza ed efficacia dei meccanismi di finanziamento 
pubblico sia in termini temporali che macro-economici. 

 
12.Il soggetto/i proponente l'intervento, all'atto di presentazione del progetto definitivo 

alla Regione, dovrà indicare l'elenco di tutte le autorizzazioni, nulla osta o assensi 
comunque denominati, necessari per la realizzazione dell'opera, ivi compresi gli 
organi competenti con contestuale richiesta di apertura del tavolo di concertazione; 

 
13.Il soggetto proponente l'intervento dovrà trasmettere copia del progetto definitivo agli 

Enti di cui al precedente punto 12 per le rispettive competenze e con le relative 
istanze autorizzativi e/o di nulla osta o pareri nelle forme e con le procedure previste 
dalle normative di settore, ivi compresa quella riferita alla eventuale valutazione 
d'impatto ambientale. 

 
Ciò premesso 

 
si conviene e si stipula il seguente accordo volontario per la realizzazione dell'intervento 
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di ……………………………………………………………. da 
ubicarsi nel comune/i di ……………………………., con le seguenti modalità: 
 

Art. 1 DEFINIZIONE DEI TERMINI 
 

L accordo definisce la realizzazione del progetto di ………………da ubicarsi nell'area 
…………………………………… del Comune/i di ………………..  
• Enti competenti ……………………………………. 
• Elementi progettuali .………………………………. 
• Piano Economico e Finanziario .…………………... 
- Tempo di ritorno dell'investimento .………………… 
- Return on Equity.………………….. 
- Indice di profittabilità o rapporti costi/benefici... 
• Tempificazione del percorso attuativo 
• Eventuale definizione del contributo sia in termini quantitativi che temporali 
• Soggetti partecipanti all'investimento complessivo ... 
• Contributi privati sia in conto capitale che in conto interessi ….. 
• Eventuali condizioni e/o prescrizioni ….. 
 

Art. 2 OBIETTIVI QUANTIFICATI 
 

Descrizione e quantificazione degli obiettivi 
Dati di sintesi 

 
Risultato energetico  
M tep risparmiati  
Riduzione C02  
Investimenti necessari  
Contribuzione pubblica  
Occupazione: 
- stabile 
- temporanea 
 

 

 
Art 3 DEFINIZIONE DEGLI OBBLIGHI 

 
La parte pubblica si impegna a facilitare gli iter tecnico-amministrativi per la 
realizzazione del progetto, nonché per il finanziamento dello stesso ed in particolare: 
 
- il soggetto proponente si impegna a presentare a tutti gli Enti interessati il progetto 

definitivo entro ….. giorni dalla data di sottoscrizione del presente accordo (nel caso 
che l'istanza di apertura del "tavolo di concertazione" sia stata presentata sulla base di 
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un progetto preliminare); 
 
- la Regione, si impegna a convocare, nel termine di …. giorni dalla sottoscrizione del 

presente accordo o dalla presentazione del progetto definitivo, la Conferenza dei 
Servizi di cui all'Art. 14 della L.24 1/90 e successive modifiche ed integrazioni, al 
fine di acquisire intese, concerti, nulla-osta o assensi comunque dominati di altre 
Amministrazioni Pubbliche. Le determinazioni espresse nella Conferenza dei Servizi 
sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi richiesti ed 
integrano il presente accordo volontario.  Tali determinazioni dovranno essere relative 
al progetto definitivo; 

 
- la Regione e/o altro Ente si impegnano a cofinanziare la realizzazione del progetto 

attraverso il ricorso a contributi in conto capitale nella misura del …., con i fondi 
allocati sui capitolo/i …… dei rispettivi bilanci. Il finanziamento verrà corrisposto 
nel rispetto della L.R. n.28/77 e successive modifiche ed integrazioni e delle 
normative di riferimento di altri Enti, nonché negli stessi termini e modalità già 
previsti dalla Deliberazione della Giunta Regionale n.479/97, la quale dispone, per i 
soggetti privati, la presentazione di apposita garanzia fidejussoria sugli acconti fino 
all'80% del contributo erogabile in tema di contributi comunitari; 

 
- la Regione e/o altro Ente si impegna ad erogare i contributi con le seguenti modalità 

……………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………   

- gli Enti pubblici coinvolti si impegnano a fornire la più ampia collaborazione ai 
soggetti realizzatori degli interventi al fine di agevolare gli iter amministrativi 
dell'opera nei termini definiti nel presente accordo. 

 
- Il soggetto economico si impegna a finanziare, realizzare e gestire l'intervento nei 

termini progettuali e finanziari previsti nel presente accordo; 
 
- Eventuali impegni di altri soggetti non pubblici che partecipano all'accordo 

…………………………………………………………………………………………
… ………………………………………………………………………  

 
- il soggetto economico si impegna a monitorare gli effetti energetici, ambientali ed 

occupazionali strutturali dell'intervento trasmettendo una apposita relazione 
semestrale agli uffici competenti della Regione e degli Enti Locali interessati 
dall'intervento; 

 
- eventuale Istituto/i di credito si impegna a finanziare il progetto garantendo alla 

Società ... un tasso di interesse pari al ... 
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Art. 4 CONTROLLO DEI RISULTATI 
 
Il controllo dei risultati dovrà avvenire attraverso un apposito monitoraggio per la 
verifica del rispetto degli impegni ed obblighi assunti dai soggetti Sottoscrittori del 
presente accordo, anche al fine di intraprendere iniziative nel caso di inadempienza o 
ritardo. 
Il monitoraggio sarà effettuato da un gruppo di lavoro composto da un rappresentante 
della Regione, un rappresentante ciascuno degli Enti Locali interessati, da un 
rappresentante dei soggetti realizzatori e finanziatori dell'intervento e dal direttore dei 
lavori. Tale gruppo, coordinato dalla Regione, è composto dalle seguenti persone: 
…………………………… 
…………………………… 
…………………………… 
Il gruppo di lavoro potrà essere integrato da soggetti non sottoscrittori dell'accordo, ma 
comunque interessati per le tematiche ambientali e territoriali eventualmente interessate 
dall'intervento. 
 

Art 5 DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE E SANZIONI 
 
Tutte le controversie che potessero sorgere relativamente ai rapporti derivanti dal 
presente accordo e che non si fossero potute definire in via amichevole e bonaria, 
saranno deferite ad un collegio arbitrale costituito da un membro per ciascuno dei 
soggetti coinvolti nella realizzazione dell'intervento, che giudicherà secondo le regole 
del diritto. In mancanza di accordo, le eventuali controversie saranno giudicate dal 
Presidente del Tribunale di Firenze. 
 
Ciò premesso, nel caso che le inadempienze producano la non realizzazione 
dell'intervento per causa da addebitarsi al soggetto beneficiario del contributo, la 
Regione potrà avvalersi del recupero coattivo dei contributi già erogati, ai sensi della 
L.R. N. 85/96 e di quanto disposto dalla deliberazione Giunta Regionale 479/97. 
 
Nel caso che la mancata realizzazione dell'intervento sia imputabile ad elementi ostativi 
iniziali o sopravvenuti da parte degli Enti pubblici firmatari, alla Società è comunque 
riconosciuta una quota di indennizzo proporzionale alle spese sostenute nei seguenti 
termini e modalità: 
- fino al 50% del costo della progettazione definitiva: 
- fino al ..... delle spese effettivamente sostenute e certificate. 
Le spese di cui sopra saranno ripartite in proporzione tra gli Enti pubblici inadempienti, 
anche tramite la previsione, nell'accordo stesso, di appositi fondi di garanzia. 
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Art. 6 DURATA DELL'ACCORDO E SUOI EFFETTI. 
 
Il presente accordo volontario decorre dalla stipula dello stesso da parte di tutti i soggetti 
interessati e per tutti gli effetti ivi contenuti e troverà conclusione con la attuazione di 
quanto previsto con termine al ………   
il presente accordo produrrà gli effetti economici, se previsti, solo al momento della 
sottoscrizione di merito economico da parte del soggetto/i che eroga il contributo che 
sarà subordinata all'effettivo reperimento delle risorse finanziarie definite nell'accordo 
stesso. 
 
 
 

Firme di merito consensuale e tecnico - amministrativo ……………….………. 

Firme di merito economico (eventuale) …………………………………………  

 
  
 


